ZENOB1  A> 

E 

RADA  MISTO 

DRAMMA  PER  MVSICA, 

Rapprefentata  l'anno  1669.  nel  Teatro  di 
MACERATA. 

Aiflttuftrifi.  e  Reuerendtfs.  Signore, 
MONSIGNOR 

CARL  ANTONIO 

D  O  N  D  I  N  r 
Couernator  Generale  della  Proufn- 
cla  della  Marca. 


Tn  Macerara  Per  j»lt  GnTe*  e  P?ccm  i. 


Connettila  ae' *ig»$f*ferior$9  1669- 


ILLVSTRISS.  E  REVERENDISS* 

SIGNORE, 

£  tUduou  colen  di  ss. 

A  ZENOBIA,che 
fotto  la  protezio- 
ne di  V.S.Illuftrif- 
fima  palla  di  nuo- 
uo  al  Teatro ,  fotto  la  mede- 
defima,  corre  anche nuoua- 
mente  alla  Stampa  5  e  godia- 
mo ,  che  in  tal  congiuntura 
ci  vengano  così  notabilmen- 
te raddoppiati  gì*  onori  5 
non  folo  col  commodo  di 
dedicarci  humiliflìmi  Sena- 
tori fuoi  ;  ma  anche ,  perche 
ciò  poffiam  fare  con  meza- 
nità  tanto  grande ,  quanto  è 

quefta  d*  vna  sì  alta  Regina 3 

A  %  la 


la  quale?  fe  vien  féhtita  de- 
plorare su  le  feerie  la  perdita 
della  propria  Corona,  certo, 
che  fi  confoler^  sù  le  Stampe 
in  vederli  arricchire  la  fron- 
te col  fuò  auguftiflimo  nome, 
ed  a  V.  S.lllùftriffima  faccia- 
mo in  fine  profondiamo  in- 
chino. 

Di  V.  S.  Uluftrì/s.  e  Reuercndifs» 


Macerata  li  18.  Febraro  i  66$\ 


Humiiifs.  &  ObiJgjtìfs.  Serùitof ì 
QV  Hindi  del  btija,*  Git/sfft  Pètiini, 


ARGOMENTO 

DEL  DRAMMA. 


V  ìnuiato  T iridate  da  i  Bi- 
mani neW  .Armenia  per 
reprimere  la  baldanza  di 
I{adamiflo  pouero  I{eg<Lj> 
deli'  Iberia>  che  s*  era  im^ 
padronato  tirannicamente 
di  quella  Monarchia  .  Colà  fi  p  orta  Tiri-  ~ 
date,  vince  V  jLrmenia ,  efirendepcf- 
fefiore  della  Metropoli  jtrtafata  col  velo 
d' vna  Mina  .  Qui  principia  il  Dramma  . 
Fugge  I{adamifto  conia  Moglie  ;  ElltL* 
grauida  su  le  fponde  deW  giraffe  abolita 
da  dolori  del  Tarto ,  implora  colante  U 
morte ,  Hadamifto  la  ferifce,  e  la  getta 
nel  fiume  .  Scorre  con  piede  vittoriofo 
Tiridate  il  de/alato  I{egno ,  ritroua  'sà 
le  riw  del  mede fttno  jLr afte  nelle  lacere 

^    3  JP~ 


foglie  dì  Zenobia  ma  gemma  conen- 
troni  4'  imagine  di  quella ,  $'  inuaghifce 
di  sì  rara  belle^a  .  Intanto  Doricìea 
Signora  de9  Vani  in  babito  di  Scudiere  > 
Jotto  nome  d%  Ifmene  à  tutti  incognita  , 
ma  amante  gelo/a ,  feguiua  T'iridate^ , 
il  quale  prima  di  portar/i  alV  imprefa 
d*J[rtafata>dato  gl  baueua  fede  di  ma- 
trimonio .  i{adamift(rfóFone~ie~$p£g!ic 
Pacali  in  vn  Bofco  di  Monumenti ,  tentai 
la  propria  morte  ,  mentre  l*  Ombra  d* 
.Armeno  il  Mago  lo  difiuade,  confìglian* 
dolo  à  cangiar  faccia  nell9  acque  d9  vna 
fonie  incantata  >  eportarfi  Jotto  nome  di 
Creonte  alla  corte  %tt  Tiridatc  , né  mai 
f coprir  fi ,  fin  che  non  fta  poffejjbre  del 
brando  di  Tiridate  ,  che  all' bora  farà 
Monarca  del  I\egno  d' Armenia  .  Bgda- 
mifìo  effeguifee  i  cenni  del  Mago .  Quan* 
do  Zenobia  approda  alla  capanna  d*  vn 
cortefeVaflore,  che  con  potenti  liquori 
la  falute  le  arreca ,  effendo  il  Varto  già 
morto  diuiene  pofeia  prigioniera ,  & 
Qrcfte  Capitano  ddle  Guardie  di  Tiri- 
date  la  conduce  allaXorte  %  fuccedono. 
vjirij  accidenti  di  fughe  impenfate  ,  di 
gclofìc  bugiarde,  e  d' amori  naf centi  ,fina 

xbe 


che  Radamifto  giunge  à  ricomprar  laj 
vita  di  Tiridate  dalle  mani  di  Doriclea, 
perfuafa  dallo  /degno  ',  al  Regicidio  ,  jic~ 
quifta  Radami/loia  fpada di  Tiridate^ 
predettagli  da  Armeno  .Ritorna  pergV 
incanti  di  quella  nel  priftino  fembiante  9 
paga  finalmente  Tiridate  co  Regia  grati- 
tudine i  rejpiri  della  fua  vita  à  Radami* 
fio,  con  la  mercede  del  Regno  d' Arme- 
nia y  &  egli  s*  vnifee  con  legame  indiflo- 
tubile  à  Dorìclea  • 


A   4  PER 


PERSONAGGI. 

Tiridarc  Rè  dell'Adina. 
Radamifto  Rè  dell'  Ibcm,  fcggioga- 

tore  deli' Armenia. 
Zcnobia  moglie  di  Radamifto  Re} 

ginau 

Doriclea  Principerà  de'Parci  fatto  noi 
roed'  Ifmene. 

Radaraifto  vinto*  fatto  nome  di  Cre- 
onte . 

Cafperio  Generale  di Tiridate* 
Egiflo  Scudiero  di  Doriclea . 
Orefte  Capitano  delle  guardie  di  TiriJ 
date. 

Fidalba  Damigella  diZenobia . 
A^efte  Paftore  dell'  Armenia . 
Ombra  d'Armeno  gran  Magod'Ibe» 

ria  e 

Lieo  faceto  di  Corte. 
Tarpino  Eunuco  i 


MrTATlOlfl  DI  semini* 


1  Città  in  lontananza  coti  Padiglioni* 
&  eflercitaaccampato . 

2  Fuga  dalle  Stanze  Reali . 

|  Scena  Tragica  dimcftranie  la  Reg- 
gia dtArcaTaca  . 

4  Campagne  del  Fiume  Arafle  col; 
detto  Fiume  *  elle  feorre  rapido  • 

5  Campagne  deferte  eoa  cappanne  di 
Paftori. 

6  Bofco  di  monumenti  con  vnagrati 
Torre,  che  teaibn  va'  horrida  >  Se 
antica  prigione. 

7  Scogli  #  e  Campagne  markime  con 
vn*  Antro  in  lontananza  • 

8  Corpi  di  Guardia  con  Bancate  >eL* 
Loggie. 

p  Sala  Reale» 


Duello  de  Soldati  con  Spade  *  ej 
Targho . 


Sì  placet  ILLVSTRISS.  ET  REVE- 
RENDA. D.  FRANCISCO  GI- 
NO EPISC.  MACERATEN.  Im- 
primatur .  Francifcus  Cordella  I. 
V.  D.  m  Collegio  de  Propaganda 
Fide  olim  Sac.  The.  Profeffor  Can. 
Theol.  Ecclef.Cathed)  Macerate 

IViPRIMATVR 

Ioanncs  Baptifta  Ferrus  I.  V,  D.  Cano- 
nicus  Ecch  Cachedt  Macer.  Vicarius 
General  ist 

Barcholoma?us  de  Aoiicis  Patri tius 
Maccraten.  I.  V,  ac  Phyloft  &Sac. 
Theol.  Do&«  S.  Offici)  reuifon  vid  c, 
&c.fi  placet  Rcuersndifs*  PJnqmtìr* 
Ancona?  >&c. 

JMPRIMATVR 

Fracer  Dominicus  Maria  de  Ancccchijs 
Sac.  Theo).  UStot ,  ac  Vie,  St  Offici; 
Macerai.  Otd.  Prardicar. 
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ATTO  PRIMO  • 

SCENA  PRIMA. 

Cajperh  $  Capitani ,  C$ro  di  Srìdati  9 
#  lito  « 

C*fp*  A  L'Armi  gl'Armi 
l\  Miei  fidi  Guerrieri 

Più  fieri  à  l'orgoglio  , 

Più  arditi  v{  voglio» 

Lafèv'afficuri, 

Si  frangano  i  muri, 

Si  fpczzmo  i  marmi. 

A  l'Armi  .al1  Armi. 
Gii  vicino c  l'acquiflo, 

Attafata è  cadente, 

Le  difcfcfon  lente  , 

Priuo  di  regia  fperae  è  Rada  mi  fio  l 

Ben  prouara  l'Iberno 

Ne  i  figli  del  valor  l'eccidio  eterno  • 

Spiri  ogni  moto  in  voi  furore ,  e  fdegntt 

Per  acquiftar'à  Tiridate  vn  Regno  f 

Sarai!  degni  j  fudori , 

Che  inaffiaran  coflanti 

JL«  Pal«c  i  voi ,  al  vofiro  RI  eli  Allori  i 
A  «  V$i 


ix  ATTO 

Pigro  timornon  vi  difarmi  il  petto , 
Vifcate  in  nobìl  cor  non  ha  ricerco. 
Al'  Armi  a  PArmi 3  &c- 
Lieo.  Non  la  poflb  p.ù  foffrire , 
Hò  nel  coi  la  bizzaria  , 
II  tardare ,  e  non  morire 
Mi  rafie  rubra  Co,  Co ,  Co ,  Co  ,  Co ,  Co  , 
Codardia  « 

SCENA  SECONDA. 

T  iridate  5  Cajperio ,  Qrtfie  ,  Capitani)  Licos 
e  Coro  di  Soldati  » 

Tir.  \/t  Tei  fortunati  amici,      (  Mondo. 
IVA  ©sa  dei  voflro  poter  rimbomba  il 

Più  con  le  fpade  vltrici , 

Non  fi  turbi  Arrafata, 

Ch'è  troppograuepondo  , 

Per  debellar  quei  vili , 

Fregiar  di  fangue  Armeno  i  brandi  hoiliH* 

Fri  fotterranee  vie  profonde  mine, 

Porteran  con  Je  fiamme  , 

A\  recinto  nemico  aite  ruine  5 

E  vedraffì  fra  poco  , 

Perir  1*  boiìe  rubella  in  grembo  a]  foco  $ 

E  a  qaei  faneiti  fegni , 

Cader  ne*  voli  fuor  gl'Icari  indegni . 
Ca/p.  O  Tiridateinuitto, 

Gii  ch'il  braccio  raffreni, 

Da  l'horr^ndo  conflitto  , 

Ogni  dell» a  il  furor  .  l'ira  fofpendei 

guerreggia  aflaijch'i  tuoi  configli  intende  i 

Un* 


P  R  t  M  O.  ij 

lieo,  Se  fidennoadopurfoco,efa,fa,fa  fa, 

Amici  à  la  lontana ,  (fa  fiuille , 

Qui  più  reflar  non  poflb , 

Sifcofìi  pur,chihàil  mal  moderno  aerdoflb,? 
Ori/.  VnpiccioNumejai  fotterraneo  auello^ 

Porta  le  fiamma  ,  òSire. 
Tir.  Frouin  dunque  il  morirei 

Tutti  gl  iberni  audaci , 

Non  fon  Spade  Je  faci,  è' n  queftofoeo 

A'  danni  loro  opra  da  cieco  il  foco  s 

CU  Ja  terra  ri mombra . 

Coro  à*  oppreft  dàlia  tnina> 

Aiuro,  Aiuto,  Ojmé. 

O  Cieli,  ò  Fato,  ò  Numi .  Ecco  la  tomba* 
Tir9  Fiamme  altere  ,  che  v'ergete, 

A  portar  guerra  a  Je  lì  elle, 
,   E  ne  gl'antri  fomrnergete, 

De'  Nemici  alme  rubelie. 

Pur  v'adoro, 

Quai  minili  re  di  fl r agi ,  e  di  martore  J  . 
Voi  fcintille  folgoranti , 
Che  racchiufe  ogn'hor  flridete  % 
E  difcioJte  j  e  fatte  erranti , 
Siete  amiche  de  la  quiete , 
Pur  v'ammiro, 

Qua?  fabre  di  Vittorie  iti  picciol  jir©  ì 
£  dirupato  il  muro* 
Il  trionfo  èficuro. 

Si  porti  i  la  fua  tenda  ogni  guerriero  } 
Ecco  l'ampio  fendere*, 
Ch'i  noi  la  Brada  addita , 
Senza  arrikhiar  la  vita , 
Cosi  vedrà  l'iberno* 


f4  A   T  t  O 

Quanto  vaglia  il  valor  d'vn  finto  Inferno . 
licoé  L'Inferno  è  nel  mot  rao  9  mo,  mo,  mo, 
Veftito  da  guerra  ,  (  mo, mondo , 

Efcampo  nonv'é* 

Hor  doue  m'a,  m'a  ,  »fa ,  m1* ,  rn'a  ,  m'a  , 

Vacilla  la  terra ,  (  mVafcondo  . 

Traballa  il  mio  piè  ; 

O  Fimo ,  à  te  ne  venga  9 

E  quali  mo.mojmo^mojmojmo, morto, 

Ricerco  per  1*  inferno  vn  paffaporto . 

$  C  E  N  A   TERZ  A. 

,    '         &*à*tntfto  ^Tenibili* 

&éd.  X  7 Aghi  rai 

V   più  non  chiudete  , 

A  la  quiete 

1  voftrt  lumi  5 

Troppo  fieri  fonoi  Numi  s 

Mentre  i  nemici  ponno 

Far'eterno  hoggidì  il  voftro  formo  • 
Sei  in  braccio  al  riporo,  hor  «he  la  morte  5 

Apre  fra  quefta  Reggia  ampie  le  porte , 

Già  tremante  i  il  mio  foglio  » 

E  già  la  cruda  Parca  , 

Ruba  il  Serto  Reale  ad  vn  Monarca  . 

Jpauento,  horror,  tcrror,  morte*  cordogli  e 

Spira  Artafata  tutta  , 

Ouunqueie  volgoilciglioi 

Lafcia,  ò  etri  il  dormir,  dammi  contiguo. 
£#»  Oimèsoimè,  che  Tento, 

bli  della  Radamifto  s  *  il  mio  tormento  r 


P   R   1   M   O,  t$ 

Rad.  Scorre  con  pi  è  nemico  a 
Qucfta  Citta  l'armeno  $ 
Gii  ficuro  per  lui  è  Talco  acquifto  • 
Hor  Zencbia  rimiri,  e  Radamifìo, 
Sue  miferie  vicine . 

Z*».  NafconoiRegj  i  deplorar rumei 

Rad*  Mi  fe  l'alma  è  Reale , 
Ad  rn  colpo  fatale  , 
Perder  douri  la  fica  in  sì  breu'hora  } 
Chi  nacque  Rè,  mora  da  Rege  ancorai 
Io  coi  ferro  a  la  mano  , 
Parò  ben  si  de  la  mia  morte  vfura  5 

10  per  infrante  mura, 

Aprirò  il  varco!  l'adorato  bene  * 
Zen.  Io  feguirò  coflante  a 

11  tuo  duo]  9  le  tue  pene. 

2** 9  Che  dunque  s'afpetta? 

Z*».  Vn'horridjHaorte? 
Ra^s  Contrariala  fòrte* 
Zen.  Per  me  )*  u  i,_jr>     #  * 
W.  Per  tè  j'i"1™^ 
Z*»,  Cielo  ingiufto , 
Fato  indegno . 
Zen,  Ccsiangufìo, 
A  due  D'vn  gran  Regno  , 

E  il  confin  *  ch'in  vn  moménto  J 

Vn  Diadema  real  rimane  fpentoj 
lUrf.  Vengati  difaftriiftuolo, 

Ch'io  di fp rezzo  J a  forte  , 

Perche  in  cuna  real  bam&inoi  ii  duolo  < 
Zen*  Getto  Corone, e  Scettri,  } 

Bf  roaio  J©£0  obbrobri  in  grembo  al  fuofej 

-   a: 


Ì6  ATTO 

Chrè  proprio  ,  e  con  ragione  , 

D'vnpiè,  che  fugge  i)  calpefiar  corone, 
A  due  A  la  fuga,  à  lofeampo, 
Rad.  <^iegii  cede  codardo  , 

A  l'Affirio  valore  iJ  noftro  campo, 
A  due   Ala  fu£a,3  iofeampo, 

S'arTrettin  le  piante. 
Zen.  Tifeguoconftante, 
Rad»  Addio  Corte  # 
Zen»  Addio  Reggia. 
A  due  lìi  tè  folo, 

£a  morte  pafleggi*  5 

Con  ciglio  feuero »  ' 
Zen.  Addio  Corte  . 
Rad.  Addio  impero 9 

SCENA    Q  V  A  R  T  A. 

Tarpino  foto* 

OlnMke  Tarpino , 
O  difgranato  Eunuco, 
E  priuo  di  parade  Iioggi  il  dtfìino! 
Doue  corro  *oue  fuggo,  oue  m'afeondo  , 
De  l'abbriTo  nel  profondo  ? 
S'huomo,ò  donna  non  fon ,  Caronte  infido 
Paffar  non  mi  vorrà  ì  l'altro  lido  . 
Giurai,  chequefta  corte,  e  quello  loco  $ 
Douean  reftare  vn  dì  efea  del  foco . 
lo  hmo  i  Paggi ,  e  i  Cortrgian  tiranni  * 
Che  prefago  io  fui  dì  queftt  affanni  - 
Di  che  temo  ,  ò  pauenco  f 
M'affifta  la  brama* 

m  ■  .9% 


P  R   I   M  O  ;  i7 
Almén  per  complimento» 
Gran  fortuna  e'1  nafcer  brano, 
Sempre  in  corte, 
Tr  ou  a  forte  , 
Vn  guerriero  pari  à  mè , 

10  confagro  la  mia  fè 

Ali  empio  de  la  Pace,  e  le  fon  fchiauov 
Gran  decoro  effer  loldato 
Da  configlio , 
Ch'il  periglio 
Si  fchiuar  con  grauTti  , 
Fa  bel Toccbio ,  e  fanifi, 

11  caminar  in  vna  danza  armato  / 
Ma  per  faluar  la  vita, 

La  ftrada  più  gradita  è  vn  pie  ,  che  voi! 

Per  fugaci  fentieri , 

Cosi  fanno  hoggidi  molti  guerrieri . 

Parto  da  !a  Città,  • 

Ne!  più  folto  del  bofco  Io  mi  profondo  3 

E  bon  guerrierjchi  viue  aflai  al  Mondo  , 

$  C  E  N  A    O.  V  I  N  X  A% 

l/mene  ^EJflo* 

Ì/m.  *\yf  Io  cor,  che  pretendi 
IVI  Dal  perfido  ^rckif 
Tù  ben  non  l'intendi, 
Se  credi  goder 
La  fpene 
De' bene, 

E'vn  lampo,  chefu^gé, 
E*w  foco  u  che  ftiugge, 


&  ATT® 

Ogn'alraai  tHaccndi. 

Mio  cor ,  cht  pretendi  t 

Miofen  tù  vaneggi  $ 

Se  fpe ri  gioir, 

Nei  duolo  feSeggi* 

Tiédolceìflanguir* 

L'infido  Cupido  9 

Deftìna  il  marcoro, 

Ali  fensa  r  i  fioro  t 

Competile  fue  leggi  i 

Mio  feti  tù  vaneggi  $ 

Cosi  vuoiti! dettino , 

E  la  mia  force  rea* 
Mgif   O  Doride*. 
I/m.    h'io  mora, 

AÌ'hor  ,  eh  il  (etto  ardea  * 
Mgtf  O  Dciriclea . 
Ifm.  Voce  troppo  importuna. 
Sgtf»  Te  fteflb  incolpai  noti  fgrtdar  Fortuna/ 
ìjtn*  Alma, eie  fi* trafitta, 
Dal'armrofo  telo, 

Difprezza  i  Numi , e  vilipende  il  Cielo  \ 

Voglio  ,  tei  dilli *  e  bramo  , 

Per  inuolar  me  (Iella, 

Dei d  ftmoii  flagelli , 

Ch*  Ifraene  sì ,  non  D^riclea  m'appelli  „ 
JBiif  infra  I*  armate  fchiere . 

Mentii  il  fedo ,  c  ti  chiamai  Ifmene, 

Del  euo  mal  t  del  tuo  bene  * 

Habbt  propizia  forte  , 

Hor  che  aleuti  non  incende  ì 

In  quefta  par»  ,  e'n  quella  • 
ifflt.  Par  troppo  $gtfto  in  Corte, 

Haa- 


PRIMO,  io 
Hanno!  marmi  i'vdito  ,  elafauella* 
T'è  noto,  ò  fido,  e  ancor  più  noto  g  s  Pa?ef, 
Ch'io  lafciat  vafto  impero, 
E  in  vn  campo  guerriero, 
L'habico  fìnti ,  e  il  nome  , 
E  mi  celò  le  chiome  3 
Gelato  ferro,  e  in  umida  lorica, 
Coprì  gl'errori  fuoi  l'alma  pu4ic3 1 
E  de  gl'andati  affanni , 
Confufo  è  i  /  cor#in  vu  perpetuo  /nferno. 
fon  Dericlea ,  c  Doride*  non  (cerno  , 
ferTiridare  infido , 
Lafciai  il  patrio  lito#  / 
E  gli  Sacral  i/  ieno  , 
Pria,  cb'ei  portarle  arduo, 
Ferri  pennuti  ì  faettar  l'Armeno? 
Ethojr'di  Doriclea, 
Eflingue  le  memorie , 
E'1  donarmi  à  l'oblìo  fon  le  fue  glorie  , 
Cosi  richiede  il  fato  , 
Ch'oggi  priua  di  feggio  , 
Adori  il  male  ,  e  non  pauenti  il  peggio  » 

Tìrtraefti  i  narali 
Da  germe  auguflo,  ò  figKa  , 
Il  pauencardel  malai  té  difdice  9 
Iafcia  le  mede  cure  . 
Gode  vn'alma  reale  à  le  feiagure 
2fm.  Non  r-oua  mai  pace  , 
L'aff/itto  mio  cor , 
S'in  mezxo  i  l'ardor, 
D' vn'harridaface , 
Srftruggeii  tormenti, 
E  fol  reggi©  ne  l'ombre  i  miei  cottici  k 


io  ATTO 
Non  proua  il  gioire  , 

Chi  nafcea)  dolor  , 
Nel  Regno  d'Amor , 
E  forte  il  languire 
&  forzi  di  pene  , 

Se  vn  fognato  color  d/pinge  il  bene  , 

.    S C fi  N A  SESTA. 

Zenobi* ,  R*d*mìfto* 

%en*  17  Erma  mio  Rè  le  fuggiciue  piante^ 
X7   Più  feguir  non  pofs'to 

L'orma  veloce  ,  oh  Dio  , 

Del  mio  grauido  fen  l'ardor  nafeenté 

Mt  9Ì  vieta ,  e  ne  fa  fede 

Se  Ja  vita  che  fugge  iramobil  piede» 

I!  dolor  cri1  incatena  * 

E  di  rigida  Pen* 

Prigioniero  è  J  mio  plffo, 

E  vicina  al  mor/rd 

Cerco  fiera  piec  da  quello  fafso. 
Rad,  Maledetto  dettino, 

Siegui ,  òi>eila  il  tuo  fido  ,  ti  mar  vicino 

Moftra  ie  vele,  e  il  lido,  evo  palio  fola 

Può  dar  fine  al  tisnore ,  e  meta  ai  duolo. 
Zen*  Del  mio  tormento  interno  , 

Remora è  quefta  fede* 

T'af  colta  il  cor ,  mi  non  incende  il  piede . 

Gii  del  feto  nafeente 

Prouo  le  doglie  acerbe , 

Cada  in  grembo  del  Aiolo ,  in  fenoà  1  erb:. 
R*d+  Perfido  Ciclo  io  miro 

In 


PRIMO. 

In  su  Pafciutte  arene, 

Lungi  da  ogni  periglio , 

Perder  la  madre ,  e  naufragarli  figlio  J 

O  mie  pene  . 
Zc»  «O  mio  duolo  , 

U  tuo  affetto  mi  chiama  , 

.Emi  trattiene  il  fuolo. 
Rad.  A  gran  paffi  il  nemico  incalzale  premè 

L'orme  mie  fuggitiue  $ 

E  fia  chesò  le  nue 

De  J'Araffe  fede  1  gionga  il  mio  bene, 
ludìbri©  dei  furore, 

Coi  fangue  Auguflo  à  imporporar  l'aren* 
Fiere  voragini , 

Che  fempre  inflabiji 

Correte  al  mar  j 

Deh  feppeiitemi 

Negl'antri  labili, 

Pria  di  mirar, 

Spettacolo  si  rio 

Porgetemi  $1  morire 

Morir  defìo, 
Z*9a  La  morte, 

O  Con  forte, 

Concedemi  almeno  « 
1W-  li  braccio  dal  freno 

EM  dolce, pietà  r  , 

Languifce,  e  non  si  f 
Zen.  Ji  non  si  , 
%*4.  Ben  s*  . 
x*w.  Che  l'honorc',, 
&*d.  v  he  l'amore, 

£  parto  di  mori 

Ridi 


A    T    T  O 

H*dé E  figlio  di  vita. 
7,en%  libraccio  fia  lento. 
Rad»  La  mano  fia  ardita 

A  quefto  portene©. 
Zen.  A  frangermi  ilfeno  J 

La  morte  , 

Conforte  , 

Concedimi  almeno  « 
Rad*  11  mio  honor . 
Zen*  La  mia  fede, 

Lo  brama,  io  chiede  . 
Rad.  *U  il  cor  non  permette  , 

Sì  fiere  vendette . 
Zen.  E  vorrai  mio  diletto  , 

A  i  lafciui  guerrieri 

abbandonarla  mogi  (ti 

Che  in  liberei  più  fieri 

^fccenderan  le  voglie, 

A  deturpar  di  tua  Conforre  eiangtié, 

Ne  la  vinta  Artafata  il  regio  fangue. 

Ma  fe  macchiar  Ci  denno  ? 

Di  mia  fede!  candori, 

Con  pregiati  roffori ,  _ 

L'imporpori  il  mio  fangue,cfJ  midó  2tuA*$ 

A  Ztnobia  ,  che  more  , 

Per  non  morire  infida  • 
Rsd.  Nelevifcere  mie  pur  fia  ,cb*  immergi 

Figlicidacrudel ferro  paterno? 

L'abborrìfce  il  mio  cor ,  f  ugna  l'interno  < 
Zen,  Ah,  che  tù  nutrì  in  feo  pietofe  brame $ 
per  va  fcpolto  pegno. 

Dimmi ,  che  apprezzi  ptà ,      -  e 

Va  vonfone  honoraco3ò  va  Regt  indegna! 

Efe 


*  R  i  m  o;  3» 

Ecco  il  fentir ,  che  quefìo  braccio  «Jdica  ; 

SaJua  l'honor ,  c  non  curar  mia  vita 
Rad  Dun  que  cerchi  la  morte  £ 
Zea.  Per  morirti  fedeie, 
R*#J.  Fede  troppo  crudele. 
Zen,  Auuenta  hormai  quel  ferro; 

Contro  il  mio  feno  imbelle  /  J 

1  he  proprie  ì  l'ardir  h*ut&i  le  fidi*  * 
Pur»è  forza, che  cada,  fi 

Vn^lma  sì  gradita , 

Col  rigor  di  mia  fpada  f  ^ 

fuga  da  gl'occhi  d'Argo  va  cieco  amore* 

Poiché  vn  Rege  mendico  ,  * 

Altro  Regno  non  ha  ,che  r)  proprfo  hotior*. 

Che  più  tardi  mio  cor ,  che  più  ti  reità  » 

Mentre  veggio  trafitta* 

Da  la  Parca  funcfta  , 

L'adorata  beiti  , 

Empicude  con  morte,  è  vfar  piet§# 
Quefto  colpo  mhumano  9 
Rapifcaitè. 
Zen.  Orni» 

Rad.  La  vita  é'1  mio  martora© 
Zen*  Moro, 

JUrf.  Mi  perche  quefla  tóma* 
Ricca  d'voa  aurea  fede, 
Non  foccomba  i  Je  prede , 
D'voa  deitra  rapace, 
Ietti  tomba  dvargeiHQ  ondi  fojice; 


ATTO 


IGENA   SETTI  MA; 

*€afymo9  T iridate  >  Ifmene ,  Ore/li  »  Lieo  i 
e  Squadr*  dt  10' dati* 

Gflfp.  T)Er  focati  feoùzt  d'erme  pendici^ 
1    Riuolgiii  piede,  ò Sire* 

Quando  palme  viatici 

Ti  circondano  fi  crine,  e  quand'  io  feerno 

Tremar  l'Armenia ,  e  impallidir  l'iberno 
T/r*  Incauto  è  quel  Monarca, 

Ch'ad  onta  deja  Parca 
»  Vmfce  i  le  fué  glorie  > 

Coti  catena  feruil  capi  plebe?, 

Dorme  con  la  viltà ,  fogna  trofei  « 

Ma  il  mio  core  andante, 

Pria  di  pofar  le  piante  y 

Genejofo  richiede 

Del  fuo  trionfo  in  fegno,  ^ 
Cattiuo  il  Rege ,  e  defolato  il  Rcgn** 
Csfp*  Radamifto  fuggì 
Per  non  mjrar  fìivH danni  * 
JNè  triburarti  al  piè 

I  coronati  affanni ,  ^  -, 

Tir.  Mà  quai  lacere  fpoglie  al  guardo  mia 
Off  e  la  forte  ,  oh  Dio , 
Numi  porgere  a  l'alma  mia  riftoro* 
Qualfembiante  rimiro  m  zolle  d'oro! 
D  Zenóbia  il  ritratto, 
Querta  è  l'effigie  cfprefla. 
Benché  mutoli  colorarne  ilconfeffajl 
E  pur  forza,  ch'io  '1  dica; 
V  '  Bell» 


primo;  ay 

Bella  t'adorarò ,  benché  nemica? 
Amore  hai  vinco 
Su  l'arco  d'vn  ciglio 

Tenderti  il  periglio  * 
Di  Marre  à  vn  guerriero  \ 
Ne  fu  mentoniero 
Io  Arale, 
Che  nacque  mortale 
Da  vn  volto ,  ch'c  finto  , 
Amore  hai  vinto; 
I  lacci  d'vn  crine, 
Catene  vicine 
Appreftano  al  piedrfj 
Legando  la  fede 
In  voto 

A  vn  Nume  deuoto, 
À  vn*  Idol dipinto, 
Amore  hai  vinto. 
Chi  m'appreflariftoro, 

Se  inuolto  fri  le  nubi  il  Sole  adoro  ; 
Ifm*  O  Dorìclea,  che  /enti. 

Quai  gelofi  tormenti ,  e  qual  rigore 
TWccide  l'alma,  et'auuelena  il  core  J 
Mio  Rè  f 
Tir.  Che  vuoi? 
J/m*  Ricordati  lafe  , 

Ch'i  Doriclca  giurarti. 
Tir  L'amai  quando  la  vidi ,  e  tanto  baflì  ? 
Mira  ,dch  mira  Ifmcne  , 
Come  vago  è  il  mio  bene , 
Come  lampeggia  altera  , 
Con  finto  fguardo  ancori  Ila  a  me  Impera  1 
lice*  Signor  Jafcia  il  ritratto  9 

B  In 
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La  Pittura  hoggidì, 

Po,  po  po,  po,  pOj  po,  poco  fi  fìitùitò  rjj 

Può  dar  gùfto  maggior  l'originale . 
Ifm.  Non  preftar  fede  *  r  occhio  iufinghfe 

Chegh  Apelli  mendaci 

Anche  ne  i'effigiat  fìngono  il  vero  0 

Forfè  in  quefto  ritratto 

Non  fur  veraci,  e  fidi  . 
Tir.  Altri  pur  ne  mirai  *  altri  ne  vidi  j 

E  J'o echio  mio  s'appaga  5 

Forfè,  che  de]  m/atto  elja  è  più  vaga  • 
7//».  Come  ? 
Tir.  Che  vorrai  dire  ? 

Angofciolo  martire  * 

Ella  pur  t'adorò  « 
Tir.  E  vn  Rè  gli  corrifpofe ,  altro  non  s 
Ifm.  S'ella  t'amafle ancora? 
Tir%  Io  direi. 
I/m.  Chedirefti? 

Tir.  Chetramótò  quel  Sole  à  quefìa  Auro 
Nella  Reggia  de'  torti 
Vn  tempo  là  feruifli,e  fuo  fedele 
FufH  grato  ì  l'oreof  bio 
L'ingiufto  mormorio  di  fue  querele  , 
Efenon  menti  il  vero. 
Tempo  fùmidiceftjf 
Che  Doriclea  dal  fuo  furor  gii  vinta 
Abòaodonò  l'impero  : 
Per  difperata  eftima 
La  decantò  la  fama  5 
Onde  (uelfì  dal  cor  l'aulica  brama* 
Xafcia  l'alma  al  ripofo, 
Perche  vn  cor  generofo 

No» 


P  R  I  M  Ot 

Non  foffre,  e  non  afcolta 

Cercar  ne*  freddi  marmi  ombra  fepoka  4 
Ifm*  Stanca  ne'  voli  fuoi  Ja  fama  il  vero  3 

E  tal  volta  il  penfiero 

Crede  ciò  ,  che  defia? 

Eincuriofo  recinto 

Scocca  voci  bugiarde  vn  labro  finto  3 
-Io  lontano  a  quel  lido» 

forfè  che  m'ingannò  vn  fallo  grido  l 

Forfè  incauto  mi  refi  # 
Tir*  Troppo  foffri  l'orecchio ,  e  troppo  XHtefi, 

lorifoluo  collante 

Seguir  Zenobia  >  e  dichiararmi  amante* 

Ma  che  diri  l'Armenia  , 

Ch'ad  vn  pie  gloriofo 

Vn  bendato  fanciul  ponga  la  mete, 

Orefle  > 
Ore/.  Olire, 
Tir.  Afeolta. 

Per  la  fpiaggia  più  incolta^ 

Per  le  rigide  felue, 

Ne  gli  antri  de  le  beine 

Ricerca  la  mia  vira, 

La  Regina  Zenobia  à  me  gradita  } 
l(m.  O  fentenzaabborrita, 
Tir»  Io  Zenobia  de/io,G  viua,ò  mortai 

Quello  ritratto  a  te  Zìa  fida  (corta  » 
Qref  Parto ,  e  queflo  fembiante 

Milia  pietra  fedele, 

Sotto  di  quella  mole, 

Per  rintracciar  oue  Vafconda  il  Sole. 
Tir.  Volate  ò  pen/ìen, 

Seguite  quel  pie, 

$  z  Che 


il  A  T 

Ghc  cerca  merce 
Per  porgere  aita 
A  vnalrna  ferita» 
Qua!  proua  il  rigore 
Di  lunghe  dimore  , 
D'afpetri  feueri  .  ^ 
Volate,  ò  penfieri. 

SCENA  O 


T  O 

TTAVA, 


Cielo  non  bramo  la  tua  pietà, 
S'i  me  crudo ,  e  feuero  il  deftino. 
Con  afpetto  di  morte  vicino. 
Lieta  mi  porge  la  libertà  . 
Fieri  numi  abborrifeo  i  1  fauore, 

Che  porgefte  d'vn  Rege  a  f  natalr* 
Se  quell'alma  à  gli  infiufli  fatali , 
Cade  fcherzo del  voftro  rigore» 
Imparino  i  Regnanti; 

Ecco  in  fieri  fembianti 
Ombra  real ,  ch'add  ita 
Nel  foglio  de!  dolore*  vtfRè  la  vita , 
Qiiefti  difaftn  aduna 
A  gli  ingemmati  ferri  empia  fortuna  : 
E  a  forza  di  difpregij 
Son'ombre  i  Regni. e  fon  chimere  i  Regi 
Duri  fallì  %  e  freddi  auelli, 
Che  i  cadaueri  chiudete  , 
Quella  falma  raccogliete, 
Inuolatela  à  i  flagelli  * 

Vafle pietre,  Scvrne antiche» 

r  pottC 
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Doue  morte  fuol  gioire, 

Infegnatemi  il  morire , 

£  al  mio  duo!  fatteui  arniche  % 
a  Conforte  perdei,  la  prole  ,e'l  Regno  l 
Ch'altro  ti  refta  ,  ò  Ciclo . 
Dammi  )a  morte  pur ,  ch'io  non  la  fdegnOf 
De  Pinfegne  reali  > 
Priuai  gli  omeri  miei, 
E  giorno*!  dì  fatali, 
Abborrifcola  vita  • 
£  fia  forte  gradita. 
Che  fenza  più  dimora, 
perifea  co!  fuo  Regno, jj  Regè ancora* 
Quefto  ferro ,  che  adorna 
Inutilmente  il  fianco  f 
Non  dorma  neghittofo  , 
E  mi  appretti  bomicida. 
Tace  ai  cor ,  vita  i  l'alma,  al  fé»  ripofo« 
Mori  pur  Radamìfto  , 
Rendi  lo  feetrro  ancor ,  che  non  è  tuo  • 

Te'l  diede  il  Fato  :  il  Ciel  lo  brama:  è  fuo 

Quefto  brando  m'inuoii 

A  vna  morte  più  fiera  § 

A  più  penoG  lai . 

§}uì  forge  fornita  d'  Armeno  • 
Arni.  Ferma  ,  ferma ,  che  fai  « 
Rad.  Qual  lufinghiera  voce 

Vuol  la  deftra  pietofa ,  e  non  feroce  ? 

Qua!  fuligiite  ingombra 

Gli  occhi ,  la  mente  ,  i  fenfi  , 

Ala  vita,  al  penarmi  chiama  vn'ombra 

Ch'afpcrge  di  dolcezza  il  rio  veleno  ? 
étm*  L'ombra  foa'io  d'Ai  meno é 

B   3  la 


ATTO 

Lafciai  la  Sergia  Sed e ^ 

Per  inuolartt  a  i  danni  , 

Che  ti  deflina  il  Oelfabro  d'affanni  * 

Non  molto  lungi  corre 

Limpida  ,e  chiara  fonte, 

Bagna  in  quei  puri  argenti  à  te  ]a  fronte  $ 

Che  vedrai  in  vn'iflante 

La  tua  effigie  cangiar  nouo  fembiantei 

Co'  fufiumfgi  miei  dentro  quell'acque  f 

Godei  qua]  Proteo  ,  c  di  fcherzar  mi  piac- 

E  cangiato  i'afpetto,  (quei 

Vanneà  TAffiro  ardito, 

Se  noa4kay rai  l'affetto ,  haurai  1*  vdito  ; 

Cangia  il  nome  in  Creonte  9 

E  ignoro  a  la  fua  Corte 

Vedrai  gl'antichi  Lari 

profondsr'i  tuo  prò  lumi  pià  chiari  : 

Né difuelar  tua  forte» 

O  l'adultero  nome 

Sin  che  /a  deftra  tua  non  prenda  in  pace 

De  l'inimico  Rè  Ja  fpada  audace  . 
Ailhor  vedrai  tue  chiome 
Ricche  d'vn'aureo  ferro  t 
Porger  fogli  al  tuo  pii,  glorie  a!  tuo  metto. 
Intanto  ò  Radamifto, 
Io  parto >  e  torno  al  cauernofo  feno  , 
Con  gli  configli  fuoi  ti  lafcia  Armeno  « 
Rad*  Oftupcre  inaudito .  1 
Credo à  l'occhio  ^òal'vdito? 
Incapace  è  il  penderò  « 
Chi  mipalefa  il  vero? 
Fuggo  auanzo  de  l'armi . 
Trono  pietà  ne  l'ombre  j  i  feno  ì  i  marmi. 

S'adem- 


primo:  jt 

S'adempiano  i  tuoi  cenai  Armeno  sì . 
Forfè  è  gionto  quel  di , 
Ch'il  raggirar  de  gli  anni 
pari  tregua  al  marcir ,  pace  a  gli  affanni  | 
Sian  Je  mie  voglie  pronte , 
Si  ricerchi  ia  fonte , 
Si  tramuti  il  ferabiante8 
E  fatto  il  pie  vagante  t 
\  Con  incognito  nome, 
E  con  mentita  frode  , 
Giunga  fema  queft'alma  à  vn  Rèjcfjé  go&t9 

SCENA  NOMài 

TT*  V  tempre  piangi  IfmeneJ 
JL   Ai  voflro  feflb  imbelle 
Per  deplorabil  franco 
E  fpada  il  duo!  «,  &  c  difefa  il  pianto  * 
Y/m,  Temo  incauta  ,  che  Orefte 
Da  romite  forese 

Non  riporti  Zenobiain  quefto  fuolo  « 
fgif*  Sia  sbandito  il  tuo  duolo  , 

Sono  i  Regi  i  tradir'auuezzi  ogo'hora  » 

La  noua  fiamma,  antico  amor  diuora  « 
lfm  La  tua  lingua  nVoftende  , 
Mgtf%  Contro  chi  dict  il  ver,  l'odio  6  prende  . 
jfrn*  Pauenta  queft'  alma ,  nè  si  fe  perchè  , 

Amor  me'l  predace,. 

I)  cor  io  confente  3 

$on  nata  infelice  , 

E  nouo  accidente 

B  4  ,  ton» 
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Lontano  non  è. 

Pauenta  queft'almai  ne  sì  fe  perchè  c 
Penfier  pertinace  e 
GeJofo  fofpetto 

Mi  turban  la  pace  »  "  "m 

E  vero  è  1*  oggetto 
Di  quel ,  che  non  è, 
Pauenta  quefl'aloiaj  ne  si  fe  perchè. 
%gif.  Tutte  fletè 
Paz^arelle* 

Brutte  ,ò  belle  *  •  J 

Se  credete  (catena; 
D*  hauere  vn1  huomo  per  voi  fchiauo  iru» 
Se  (tatui  vn'bora  appreffo  è  sì  gran  pena . 

Maledetta 
Fantafia, 
Che  foggetta 

Agclofia,  Amento, 
Porta  all'  fiuom  che  gli  crede  ogn*  hor  cors 
S'I  moftrarut  gelofo  è  vn  complimento  t 

scena  decima; 

Twftn»  »  B£»7?*  * 

Txrp         Ran  dolore  è  l'appetite* 
VJT  Chi  lo  proua  ben  lo  «4  , 

Ne  le  fe]ue  hanno  pietà  f 

Del  mio  ventre  parafito  * 
Gran  tormento  è  J'hauerfamc, 

Nè  trouar'efca  al  fuo  mal  » 

Così  eftingue  ogni  mortai 

Con  la  vi  t a  anco  le  brame  « 

Sor- 


P  R  I  M  O.  3$ 
Sorte  iniqua  5  e  peruerla, 

Così  ci  prendi  a -icberno. 
Egif*  Coftui  mi  fembra  Iberno, 

a  Phsbiro,  al  fembianre  à 

E  ed i fero  vagante, 

Già  da  la  fame  afflitto, 

Per  vinto  fi  vuol  dar'à  chi  dì  il  vitto  » 
Turps  Al  cofpecto  di  Marce  j 

Ai  fangue  di  Bellona . 
Egif.  Alza  cofiui  le  carré  %  e'1  Cielo  intuona 

Con  voci  difpettofe  * 

O  là  Signor  Soldato  ì 
Turpy  Lo  mangiarci ,  s'egli  non  fofle  armato! 
Egtf.  Prouiamo  %  U  li  aggrada  , 

Se  cosi  ben  raggiri , 

Come  la  lingua  in  bocca  ,  in  man  la  fpada  j 
lurp*  La  tua  baldanza  ammiro, 

Tu  feidi  fangue  Affiro  , 

Né  vuò  teco  pugnando  , 

Perder  l'honor  >&  auuilire  il  brando, 
Egif*  O  raalnaco  fellone  # 
lurp*  Parli  fcnza  ragione. 

Taci ,  ch'io  ti  confolo  5 

Sappi,  che  mai  Turpino, 

La  fua  fpada  adoprò  contro  d*vn  folo  \ 
Egif  Per  (offrir  quefìo  indegno 

Non  hò  petto ,  che  vaglia . 

A  l'armi ,  a  la  batraglia  • 
Turp.  Dimmi  ,fei  rii  Guerrier  } 
Eg(f,  Tale  fon  nato. 
Thrp*  Opra  pur  da  Soldato.' 
Vuoi,  ch'i!  cimento  fia# 
Senza  vantaggio  alcuno  t 
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Egif,  Ecco  due  ferri  ad  vno.  j 
Turp*  Pari  fon  Tarmi ,  il  cor,  e  la  bratfra, 

Manca  lofpirto  in  mè  de  lanat,ura  .  ;j 
Egif*  A  forza  del  mio  ferro 

Qual  prfgioner  ti  chiamo. 
Turf .  Ecco  il  ginocchio  atterro* 
£gij>  Oche  nobile  acquifto. 

scena  vndecima; 

fidati*  y  Egijlo  y  Tuffine  • 

VU,  f~*\  Mio  diletto  Egffto  * 

V./  Per  l'amor,  che  mi  porti 

Soccorri  i  viui  ,  e  non  accrefeer  morti  « 
Egìf-  Fidajba  ì  tempo  grongo. 

Ecco  ,  ch'io  ti  prefento 

Quefto  mifero  Eunuco 

Vittima  del  mio  fdegno  al  fuol  qui  fparfo» 
Wtd*  Tributo  così  fcarfo 

Non  fia  da  tne  gradito, 

Seconfagri  vn  mezz'huomo  al  mio  prurito* 
Turp.  Mezz'  huomo  io  fon,  Bella ,  che  brami 

Se  confitte  nel  mezzo  ogni  virtù*  (pfòj 
tgif  Come  fola ,  ed  imbelle 

Riuolgi  il  piede  infra4  l'armata  fchiera  J 
gtd.  Perdei  Zenobia ,  c  mi  trouai  guerrieri  * 

Tu  mi  ferirti  il  petto, 

A  tè  donai  l'affetto, 

Per  te  queft'alma  è  vinta  , 

E  fe  riuolgi  il  pie  , 

Lungi ,  lungi  da  mè  , 

Vedrai  Eidalba.  cftinu 


t 


P  R  IMO.  3r 
Mgìf.  Ti  feguirò  collante 

Eutropio  fede!  cfi  tua  beiti  é 
Turp.  Che  cara  libertà  * 

Che  viuere giocondo. 

Per  le  Donne  hoggi'dì 

Vi  vorrebbe  la  guerra  in  tutto  il  Montfo* 
Fid»  Di  Marte  i  l'ardore 

S'accenda  ja  face,  " 
£gif.  De  l'armi  al  furore 

Rinafca  la  pace  » 
A  due.  In  vn  petto, 

Ch'ai  diletto 

Sagra  Palma , 

E  dona  il  core  . 

Di  Marte  &c. 
Turp.  Teflimonio  fon'ioi 

Palla  in  Gemini  il  Sol ,  Vergine  iddio  l 

SGENA  D  VO  DECIMA. 
Lieo  foto  « 

HOr  credete 
Se  po ,  po ,  po ,  po  t  po  j  po ,  potete 
Alle  Donne  d'  hoggidì 
Le  Donzelle  fan  così , 
Che  non  fono  ancora  fealjtre, 
penfaee  poi  voi  quel ,  che  fan  l'altre. 
Zcrbinectf,  che  feruite  (qualità  , 

Do,  do,  do,  do,  do,  do,  Donne  ogn'hordi 
Diteà  Lieo 
Come  vi, 

Se  la  Donna  è  fer^a  fede 

B  6  Pro? 
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Promette  affai  a  chi  ii  crede  ì 
Si  addate!  al  miope  ,pe  ,pe,  pepe,  pendei 

ciafeun'  Amante  9 
Se  la  Donna  è  à  Ponente  ,  ite  i  Leuante  t 

SCENA  D  E  CI M  ATERZ  A» 

Atafte . 

ANcora  à  lo  ftupore  marco  il  ciglio  t 
Tremo  a/  graue  periglio  , 
Doue  oppreffa  mirai 
L'infelice  Reina  : 
Così  l'Etra  deftina , 
Fabra  ioidi  cordogli 
Cadute  à  ì  Regi  *  e  precipizio  a  i  fogli  ft 
Tu  purrmirafti  Alccfte 
A  i'hor  3  ch'il  biondo  pelo 
Con  l'alchimia  de  gli  anni  ì  tradimento 
Cangiò  l'oro  dei  crine  in  puro  argento  ; 
Mirafti  è  m ,  ne  t' ingannò  Soggetto  , 
In  braccio  de  la  morte,  vn  regio  afpetco 
Scmiuiuo,  e  cadente 
De  J'ondofa  corrente  in  su  le  fponde, 
E  vidi  il  Sol  nafcer'in  grembo  à  J*onde  « 
11  Ciel  da  gli  alti  culmini, 
Con  quefti  fegni  horribili  > 
Minaccia  più  terribili, 
A  quefte  fé  lue  i  fulmini* 
Infenoa)  martore 
Eiìangue  cadea , 
S*a  lei  non  porgea 


Ancor  fanciullo  apprefi 
Ferfanar  tutti  i  mali 
Dal  gran  Paftor  Mcnandro 
L'incognita  virtù  d'erbe  virali  3 
Con  quelieaccorfi  s  e  con  liquor  perfetto 
Diedi  la.  vita  al  femiuiuo  petto  i 
Pofcia  con  bianchi  Uni 
legai  l 'alma  nel  feno  à  l* infelice  * 
Che  diuffa  in  più  bocche  i  j'orabre  vfcia  j 
Mentre  vicina  al  parto  ella  languia  f 
A  pena hebbe  la  vira, 
Che  la  vita  donò  ì  vn  pargoletto^ 
In  pouera  capanni , in fuol  negletto? 
E  la  ferita  prole, 

Pianfe  il  morir  ,  pria  di  mirare  il  Soie; 

Ecco  viene  la  belici 

Vinta  da*  fuoi  difaflri , 

Uefa  fchcrzo  de  gli  Aftri  , 

Che  à  pena  afciuga  il  ciglio  ; 

E  i  nembi  ella  dffgombra; 

De  le  antiche  grandezze  è  fatta  vn  'ombrai 


scena  decimaqvarta; 

Bm*        Idi,  ò forte 

J\  Al  mio  tormento; 
Godi  pure 
Ale  fciagure, 

Che  nel  petto  acerbe  !  fento  l 
fUdi  |  ò  fortf  |  ai  mio  lormf as©  l 

m 

1 
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AI  Oifpetto 

Della  vita  , 
Viù  gradita 

Mi  fari  l'horadf  morte, 
Più  foaue  quel  momento  . 
-Rrd?tò  -Sorte  ai  mia  tormente  , 
O  Zenobia  infelice, 

Tu  pur  Var'cafti  f  fiumi 

©e  titòp ]3fC ab t'1  Dice, 

Tu  pur  chiudeiH  ]  Jarnf, 

Per  non  mirar  ma?  più  2'ati  n  vita  Té  , 

-Epur  viui,  e  pur  m fri, 

Refa  nel  fen  di  morte  hoggi  immortale , 

Strauaganti  portenti. 

Mt  fen#i,ò  Contorte , 

Mi  io  grembo  de  i  tormenr;  * 

Vita  mi  die  la  morte. 

Troppo  fa  ria  fnpérbo 

In  giouemle  Aurora 

XVAmbiziofo  mortale 

Dei  fuo  fafto  reale,  e  de*  ftiof  pregi, 

Se  non  vede/Te  ancora , 

Cadere  i Regni  , e  mendicare  i  Regi  « 
Ale*  tgfcia  il  pianto  ,  ò  Reina  , 

A  pi*j roz*e pupille, 

E  fi, che  ne"  cuoi  lumi  hoggf  sfauilfé 

La  nia  Regia  grandezza, 

ChVn  feno  inuitto  ogni  dolor  difptezza  $ 

Fuggi  quefte  contrade  t 

Che  da  nemiche  fpade, 

Prouar  gì' virimi  eccefli, 

D'eftinri  armenti ,  è  di  Pàftori  opprefli  ! 

farciti  ^  c  rannei  Y&cttk  profendo  ; 
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Scorri  lieta  quei  flutti,  (di; 
Perche  ad  vn'alma  augufla5è  Regno  il  Moft» 
Zen,  Dal  dolor ,  che  mi  confonde 
Agitata  pattirò  , 
E  ne  l'onde 
Cercarò 

Al  mio  fen  noni  torcenti  i 

Fatta  ludibrio  al  Mar  >  fcherfcocU5  venti; 
A  tèt  che  mi  porgefti 

Con  la  vita  il  cordoglio 

Hoggi  priiia  di  foglio  f 

Tributare  non  poflb 

In  pouero  recinto, 

Che  da  vene  riforte  il  Tango  e  eli  iato  * 
Ah.  Quii  calpeftro  m'intuona 

Paurofol'vdito, 

E  qual  d'armi  rifuona  i'; 

SCENA  DECIMAQVINTAI 
Ore/te  >  Zenoùia  3  Alati** 

O^/.Hp  Vrbe  fedeli  amiche        (Monte  l 
X   Smagete  il  vallo  ,  e  circondateti 
Siam  vicini  à  troncar  noftre  fatiche, 
O  Ciel  5  che  veggio  /  in  arenofo  lido-, 
O bugiardo  è  il  ritratto ,  ò  l'occhia  infido  ? 

Ztn.  None  fuenture  Akcfle^ 
Parlai!  fembiante  mio, 

"AUe\s  Mente  Inveite, 

Oref*  De  l'Ibernico  Scettro  alta  Reina  l 
Benché  nemico  Orefte  , 
Q>n  pacifico  pie  vinto  t'inchina , 
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Ztn  Menùfca  il  labro ,  e  fia  verace  il  core. 
Infelice  io  fono, 

Mifera  nacqui ,  e  non  conobbi  il  trono  % 

E  quelli  ammanti  fìan  luce  à  l'errore, 

Mennfca  il  labro ,  e  fia  verace  il  core  9 
Oref  Quefto  ritratto  ,  ò  Bella  , 

Scopre  le  tue  fuenture , 
Fà  ch'il  vero  io  diftingua . 

Colorite  fembianze  hanno  la  lingua» 
Zen.  Per  naiconderci  al  Fato, 

Vefte  mortai  non  gì oua , 

B  quel  Ciel  ,  ch'è  fdegnato, 

MoAra il  dardo  vicino: 

€ol  braccio  del  volere  opra  il  deftino. 

Già  che  foccomber  deuo 

A  vna  forte  feuera  , 

Ghe  brami  più  ,  che  vuoi ,  fon  prigioniera, 

Partiamo ,  Alcefìe  addio  f 
Ale*  Non  ha  cor  per  mirarti  il  petto  miot 
Ore}.  Vanne  con  pie  jittlruo, 

EJ1  tuo  duolo  rincora, 

Xa  beltà  fri  i  nemici  anche  s'adora  $ 
Quanto  puè  nera  pupilla, 

Se  da  vn  guardo 

Bice  il  dardo  , 

Ondè  il  Cor  >  arde  ,e  sfauifla , 
Quanto  può ,  &c. 
Quanto  vai  bocca  viuace, 
Seda  vn  labro 
Di  cinabro , 

Efcé  ardor  d'occulufact  9 
Quanto  vai  »  &cf 


PRIMO. 


SCENA  DECIMASESTA, 

T indate>  e  Cr tonte  • 

Tir.  T*  V*  fofti  di  Zenobu 

X   Infrà  le  l'quad re  elette 
Acuftodir  sì  riuerita  imago* 
Cre.  Quello,  ch'i  le  vendette 

Be  l'Ibernico  fogjio  armai  !a  mano, 
Creonte  io  fon  •  Chiedo  pietade  inuano  I 
Per  inuoIarZenobia* 
Di  Marte  al  furore  ♦ 
Armai  di  fè  Jadeftra  alto  Signore; 
Tif  Sevincitorjo  fono , 

B  gloria  del  mio  braccio  anche  il  perdo* 
Cr*<  T'offre  il  petto  guerriero 
Va  Creonte  mendico 
Iti  virtima  di  fede  ,  e  fon  nemica  $ 
Tir.  Viue  Zenobia ,  o  pure 
Cloto  importuna »  audace 
Tolfe  la  vita  à  lei  ,  i  mè  la  pace  * 
fcr*.  Vnitai  Kadamifto 

Abbandonò  la  Regala  ,  e  di  repente  ^ 
titbbc  Ja  fuga  al  pie,  l'alma  perdente! 
Egli  con  àtftrz  ardita 
Cade  pugnandoceli  Fato 

Con  cento 

eftinti  gli  pagò  la  vita  « 
Tir   Segui  pur  Ti  ridate  ,  e  nonhaurai 
Scarfa  meffed  honori.       '■  ^ 
$ò  incatenar  anche  nemico!  cotti 
Cre.  Fri  mentito  fembiante 
Ri  miri  j  òSadamiftoj 


i 
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Nel/e  perdite  tue  l'altrui  acquiffo , 
Giri  il  Cielo  le  fue  sfere , 

Fecondate  di  rigor, 

Ch'ha  nel  petto  vn  Regio  cor  * 
^  So]  per  vincerle  feuere . 
Siaa  crudeli  ogn'hora  gli  Aftri 

A  nutrir  la  feriti , 

Ch'io  abborrifco  la  preti  , 

E'il  ra?o  len  brama  i  difaftri  • 

SCENA  DE  CI  MA  SETTIMA, 

Tarpino ,  Creonte  . 

*?urp,  f~\  Vanto  corro  I5tao,fon  più  vicino  , 
Cr*  Se  'I  penfier  non  m'inganna  ecco 

1h?P  li  ti  :ft<n  wtaguerri,       £  Tarpino* 

Amico,  q  J3# 
Txrp^  A  rn  reo? 
£oa  nemico  del  Ciclo  , 
E  nel  Sangue  infierito  9 
Se  vibro  il  brando,  ò  il  tei*, 
•Refta  il  campo  fìordito, 
E  nei  furore  abforto, 

Il  quartier  non  darei  tiè  ménoi  ra  mortó . 
®re<  R^damifto  dou'é  f  mentir  mi  gioita  , 
Ili  farro  v-na  gran  proua , 
Col  foco  d*  vna  mina  egli  volò, 
Senza  più  far  ritorno  , 
*  Dal  Toro  maritale  *  al  Capricorno  l 
Cre*  tDe]  vintoci  vincitor^I'honor  non  furai 
Turp.  Se  foffe  brutta  ella  faria  ficura. 
Crt ,  Donna  real  >  che  nutre  iti  fen  valore , 

Per* 


primo; 
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|  Perde  la  vita  sì ,  mi  non  Thonoré  * 
f«rp.  Qucftc  chimere  ifgombra  .   ,  (bfk. 

Appretto  i  gtandi,hoggi  1*  horjorec  va»  om- 
7re.  spargo  ogni  detto  àj  venti, 

Le  feioccagini  tue  fon  miei  tormenti  $ 
Turp*  Maledetto  ffa  l'honor* 
I  Chil'inuentò, 
Fu  nemico  de  l'Amor  9 
E  lo  ("degno  trionfò* 
Godete  pur,  godete» 
Senza,  malizia ,  ò  froda 
Tutti,  tutti  in  commua,<$ttefla *  * 

SCENA  DEC1MAOTTA VA, 

Qrtfie  i  Creonte  ,  Tiridttei  2ftmne  ,  Ztmbl*  » 
Cafperìo  >  Egifto  ,  Tarpine*  Lieo , 


Qvtf'TJ  CcoZenobfa  burnite,: 

JC/  Che  in  paftorali  adunami, 

Paurofa  ricopre  i  Regij  vanti» 
Lieo  Signor  vna  gran  no,  no,  no*  no,  nova  « 

E'giontoOrefte, 

E  ti  conduce  ma  Regina  ì  proua . 
Cre-  Oh  Dio,  la  veggio,è  dettate  pur  no  erti* 

Fur  nemici  al  mio  male ,  e  l'onda,  .c*l  ferro  | 
Tir,  Riuerita  Regina , 

Benché  priua  di  Regno  , 

lì  chiamarti  Regina  è  giufto ,  e  degno | 

Se  Tiridate  impera» 

Sei  Regina  d'vn  cor  ,non  prigionieraf 

E'J  brando  mio  temuto. 

Vanta  (oj  per  fua  gloria 


Fare 
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Fare  eguale  il  perdono  à  la  vittorfa  # 
2fm.  Che  rigido  veleno  » 

Tizio  è  la  Gelofia  di  qnefto  feno  • 
Zen.  Monarca  fauitto  t  i  cui  la  forte  inchina 
Vn  defolaco  foglio. 
Per  renderti  felice  * 
Anch'io  proftar  mi  voglio  Ì 
T*>,  Deh  ferma  \  che  non  lice  * 
Sofper.da  i J  piede  immoto, 
Chi  merta  il  Mondo  adorator dinoto» 
£en.  Generofa  mercede 

A  chi  perde  Contorte,  e  Regno  %  e  Figlio  $ 
Tù  in  mezzo  del  periglio  , 
Tùà  lufoghare  auezzof 
La  liberta  mi  da?  »  quando  la  fprexfcO  l 
Tir.  Quanto  c'inganni ,  ò  Bella  > 
Mai  non  Infinga  il  labro  , 
Quando  che  il  cor  fauella. 
Cr^,  o  perfide  lutìnghe ,  ò  cor  mentito  J 
firn.  E  morta  Doriclea  s'egli  è  gradito* 
Tir%  Cafperio  f difti  mai 

Faueliar  piufuperbof 
C&[?>  Vaneggia  ne*  fuoi  guai. 
Tir.  A  rifponderle  altronde  io  mi  riferbo  t 
%icò.  Da  le  rifa  io  mi  confutilo* 
j  La  rabbia  de  le  Do,  do,  do,  do, do,donnc  , 
Comincia  in  foco,  e  poi  luanifee  in  fumo  • 
T*>«Noo  poiTo#oh  Diojbench'ècoftei  si  altera 
11  parlo  raggirar  ad  alta  sfera  • 
Senti  Beila  adirata , 
Ttt  del  dolor  gii  preda  , 
Perche  difprezzi  il  ferto , 
VuòjcheArtafata  teda 

Quan- 
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Qu  an  to  adoro  il  tuo  merco. 

Per  punirti  benigno 

Cinga  gl'omeri  tuoi  vn  Regio  ammanto»' 

£  (ìa  d'Itotene  il  vanto 

Fido  feruir'à  Je  tue  voglie  pronte, 

Sia  cuftode  cortefe  anche  Creonte; 

Hor  prendi  quefto  ingrata, 

De  la  mia  fede  in  fegno , 

Per  vn  tuo  fguardo  Coi  darei  vn  Regno 
Zen.  Mio  fenu  i  Icdifefea 

Se  lo  fprezzafti  armato, 

Noi  pauentar  coi  tefe  • 
i/m.  Deuo  feruir'à  chi  nWnuoI*  il  core  2 

Chiedo  p/etade  ò  Cie),giuflÌ£Ìa»ò  Amore. 
Cre*  Perfidi  numi ,  ancor* io  fon  tradito s 

Cuftode  di  Zenob/a  ,  e  non  marito . 
C*//>.  Porta  Donna  nemica  il  foco  in  petto  , 

Vinto  è  il  mio  Rè,e'l  Dio  gucrrier  negletto. 
Ore/.  Ceda  Marte  d'Amor'i  iieue  pondo, 

S'vna  Donna  combatte  è  vinto  il  biondo  * 
Egif*  Per  chi  vuole  imparar  vi  è  buona  forte  ì 

Vna  fcuola  de'  pazzi  hoggi  è  la  Corre* 
Tur,  Spiacemi  non  hauer  quel,  eh'  hebbf  già 

Per  vincer  quefle  donne  $ 

Farci  fecoi  duello. 

Ma  a  dirla  qui  fra  noi ,  manca  il  più  bello," 
Lieo.  Il  foco  d'Amore 
fi'  fatto  Signore . 

Del  pe  ,  pe ,  pe ,  pe,  pe,  petto  del  Rè  i 

Campana  à  martello. 

S  hi  le  fiamme  nel  fen,  flillail  ceruello; 


Fine  del  primo  Atto, 


ATTO  II 

SCENA  PRIMA, 

1  iridati  l 

VOi  pompe  guerriere 
Partite  da  me  9 
Hor  pili  vincitore 
Non  gode  il  mio  corei 
Se  dure  catene 
Di  fiam  me,  e  di  pene 
Mi  flringono  il  pié9 
Voi  pompe,  &c» 
In  guerra  penace 

Ricerco  la  pace* 
£  Tento  il  rifiuto* 
Se  l'alma  tributo 
In  oflaggio  di  fc# 
-  Voi  pompe,  & cr 

SCENA  SECONDA» 

Creonte  Strìduti  * 

Cré.  Osi  dolente  il  Rè? 
Tir.  v>  Creonte  la  fortuna 

Grazie  al  tuo  capo  aduna 

Là  nei  campi  di  Max» 
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Figlie  del  mio  potere ,  c  non  de  l'arte  $ 

Mentre  tu  porga  aitai  vn  Rè,  che  Ia»gue 

Ludibrio  del  dolor  vittima  erta ngue , 
Cre.   Iniquo ,  ogni  tuo  detto , 

Con  lingua  d'empieei  trafigge  ilpetro, 

Sire  quefla  mia  delira» 

Di  fedeltà  maefìra,  ^ 

Quanto  può ,  quanto  intende. 

Al  tuo  Nume  immortale  in  voto  appende 

/mponi  ? 
Tir.  Amo  ,ò  Creonte. 
Cre.  E*  valor,  non  viltà  5 

Non  è  pena,  c  rifioro» 
Tir.  Anzi  adoro 

Vna  felce 

Di  cruda  ferità. 
Cre.  A  chi  impera,  il  tueto  lice. 
Tir*  Nacqui  Rè,  mi  infelice, 
Cre.  Su  e  la ,  p  Sire  l'interno  ? 
Tir.  E'vn'amorofo  inferno. 
Cre .  Regio  valor  filmale  furie  vn  gicKd  . 
Tir.  Furie  dipinte  sì,  mi  non  di  foco , 
Cre»  La  fperan&a  ti  è  feorta, 
Tir.  Ogni  fperanza  è  morta, 
Cre*  Tù  fei  Rè  ,  fei  prudente  . 
Tir.  Son  vinto ,  e  fon  perdente,' 
Cre.  Sei  Regnante  nel  foglio. 
Tir.  Suddito  del  cordoglio . 
Cre.  In  Creonte  confida  • 
Tir,  Zenobia  e  troppo  infida  • 

Intenderti  il  mio  duolo; 

Opra  lagace  ,e  folo, 

A  la  fieli*  infedele 
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Spargi  priegbi,  e  querele 
Per  re  nder  la  trofeo  à  vn  Rè ,  che  more 
Betti  flato  ne*  rai  dei  fuò  fplcndore. 
Mira  la  regia  fronte , 
Ti rameatojò  Creonte, 
Cheti  fuelai  l'interno, 
Che  i  fegreti  reali 
San  Comete  del  Ciel  fnonxf  fatali; 
Cr$.  $on  Comete  del  Ciel,  nunzi  fatali* 
Maledette  Je  note, 
Che  fuflurafti  Armeno, 
Per  tormentu  con  noui  obbrobri]  V5  feno» 
Tu  cangiarli  i]  fembi'ante  > 
Perche  giungieflì  in  fine . 
Fabro  di  uiìe  mine, 
Ruinofo  Gigante, 

A  vincer  del  mio  honor  Rocca  Collante  « 
Gii  preueggio  ti  mio  male. 
Oprarò  9 
Tenta  tò 

fi  doloro  fa  imprefa; 
Il  conforte  c'afTale  5 
SJenobiai  h  difefa. 

SCENA  TERZA, 

ijmi  C  1  >  sì ,  si ,  per  rio  fofpetto  J 
O  Che  nel  petto  s'annidò , 
Vuò,  che  mora  il  feJlon  &  io  godrà  « 
$*il  mio  braccio  armato  in  guerra  , 
Vinfc  ogn'hor  nemico  audace  « 

Hor 


S  B  C  P  N  D  O,  49 

Hor  per  dare  a  me  Ja  pace  , 

Qudto  moflro  vcciderò. 

Si  ,  sì  #  &c. 
Zen*  Sento  l'alma  d1  Ifmene 

A  querelarti  afflitta  • 
lfm%  io  Signora  de*  Parti, 

Orfana  derelitta, 

Quella  ,  che  per  moflrartj 

De  l'adulto  mio  fen  fiamma  perfetta, 

Partìj  loia ,  e  negletta , 

Fugace  al  patrio  Ciel  riuolfi  \\  tergo  f 

E  cangiai  gl'oftri  aurati  in  ferreo  vsbergo  \ 
Zen»  Quefta  è  d'Ormonte  il  Prence  , 

La  generofa  figlia  ? 

0  Doride*  diletta, 

J/m?  Chi  ricerchi,  ò  Regina  t 
Zen.  Il  Cielmitiddrina, 

Per  foliieuoa  le  pene: 

Sei  Dori  elea,  lo  sò  »  ma  fingi  Ifmene. 

Confolati  a  i  difaftri .  Io  mi  confalo. 

E*  lieta  forte  hauer  compagni  al  duolo  , 
\fm%  A  coprirti  ,  ò  Regina  * 

1  natali  5ed  il  nome, 
Sarei  troppo  mendace  • 

Ho  bugiarde  le  fpògiie,  e  il  cor  veraci  * 

Sogliequefte  non  fono. 

Per  ifuelartià  pieno 

Gli  sfortunati  affetti , 

Hanno  gl'occhi  d'vn*  Argo  i regi;  tetti  « 
s  Son  Doriclea,  è  vero  \ 

Vn'cflercit©  intier  noi  Sima 9  ò  crede . 

E'  noto  ai  Ciel  ,  fol perche  il  CjclJo  vede^ 
Zen.  Dì  qui  partiamo  Ifmene* 

C  I/m* 


So  ATTO 
Ifm.  Tifieguoadoraa, 

Neìduol  fon  felice. 
Zen.  Dì viuer beata, 

Il    iei  mi  predice  . 
A  due.  A  franger  la  font, 

Di  rigida  motte  , 

Son'vmtedue  Alme  a  vn  petto  fo!o, 
ConfoJati  à  idifaftri.  lo  mi  confolo, 

SCENA   Q^V  ART  A. 

Ha  dami  fio . 

SOn'vnite  due  alme  à  vn  petto  folo  ? 
E  far*  ver ,  ch*io  vfua  j 
Nel  rimirar  l'infida/ 
E  n^njjcenda  il  dolore  , 
Sì  9  icheìtvonta  del  Ciel  ci  non  m'vccida  ? 
Ne  la  defWd'vn  vite 
la  difcernogiujìua, 
£  farà  ver  ,chM©  vàia  ? 
Supplice  vn  Rè  tù  fprez*?, 
Et  hor  d'Ifmcne  à  vn  fiato 
Vola  il  decoro  alato, 
E  la  giurata  (è  non  curi ,  e  fnrezfcf  . 
Hauefiì  almeno  .  haueffi 
I  o  fguardo  ofcuro  »  e  tetro  , 
fet  non  mirrare ,  oh  Dio  , 
Che  la  (è  nel  tuo  feflo  è  vn  fragil  vetro * 
Non  ho  cor  per  (offrir  difpr egi  *  <&  onte  g  j 
If'abborrifco  Confortei 
T'odio  come  Creonte . 
Sei  attuanzo  de  l'oidc  $ 


f  E  CO  N  DO  n 
Ti  {degnò  il  mar,  c t'abbormJe/pondct 
Tu  Cupido  , 
Che  sì  infido  „ 
L'alma  annodi 
A  vii  catena  • 
Ridi  ,  e  godi 
A  Ja  mia  penti 

O  pur  Jafciami  in  predai  Ge]ofia| 
Se  Ztnobia  èdlfmene ,  e  non  piò  miai 
Calua  Dea  , 
Che  sì  rea  , 

Volgi  il  Crine, 

E  cangi  Scena  | 

Porgi  fine 
Aia  mia  pena, 

O  pur  Jafciami  inceda  à  Qejoffa  ,  . 
Se  Zenobia  é  d'Umens,  c  non  più  mia  > 

$  C  £  N  A  Q^V  I  K  T  A* 

Gtjperiù* 

DOana  altera  »  e*he non  può  „ 
Con  vn'occhio  inefoi abile  s 
Fatta  moftro  insaziabile , 
Con  la  morte  armi  cangiò. 
Donna  altera  ,&c. 

Per  funeftar  con  due  pupille  ardenti  , 
Ne  la  guerra  d'Amor  turbe  innocenti  e 
E'fuperba  la  beltà** 
E  fiioi  vanti  al  Ciel  vupl'ergerei 
Ogni  cor  brama  fonjia ergerai 
in  vn  mar  di  ferita 


fi  A   T   T  O 

ft9fuperbala-beieì<t 

Edi  fp/rti  flegrci  armila  mano. 

Per  ferir  Gioue ,  &  abbracciar1  Vulcano  1 
Vaneggia  Tiridate, 

Ne  gl'amorofi  eccedi, 

Cadon  le  palme  a  germogliar  ciprcffi  • 

1  rrofei  più  non  cura, 

La  pace  gii  afficura , 
.  E  di  tanta  viltà  l'alma  il  rampogna  5 

Dorme  incauto  guerrier,  Amante  ci  foga; 
O  cara  liberti , 

Sei  pur  gioconda  . 

Non  ria ,  che  in  tè  s'afeonda , 

Veien  d'infedelti  , 
O  cara  libertà  , 

Che  ne'campi  di  Marte  ògn'foor  t'aggiri , 

Non  fei  cibo  d'vn  guardo ,  efea  a  i  fofpirf 

I  C  E  N  A  SESTA. 

Crednte)  Ztneiia  . 

Cre,         El  gran  Monarca  A fliroj 
t  J  Del  vincitore  Armeno , 
Prigioniera  tu  fei  > 
ia  cui  deftra  in  vn  baleno , 
Miete  iRegi,  alzai  Plebei, 
E  pur >ù  vile  lo  difprezzlf  e  pure 
Valichi  va'Ocean  d'aicrc  figure  * 
Ama  al  fin  Tiridate: 
Tù  diuerrar  conforte , 
A  vn  He ,  che  incatenata 
Ha  perlocnnlafottef 


SECONDO.  fi 

Ritornerai  al  foglio  in  breue  gfro. 

Queftì  fon  m  ìei  configli .  Ama  l'Aflxto , 
Zen-  Chìudf>  iniquo,  quei  labro  È 

Ben  conofco  il  tuo  internò  > 

A  vn  Rè  di  Stige ,  *n  Configlicr  d'Attetnd  j 
Cre,  Son  Per  ìilo  ricucilo  , 

De  le  tniferie  mie  .  e- duce  ,  e  fabro  » 
Z#».  Chiudi,»»  qur-,quel  labro, 

Conforte  à  linciate/ 

Ne  ri  fulmina  il  Ciel  a  quelle  note  ? 

porle  ti  Fono  ignot  e  4 

Le  barbane  de  l'empio  , 

C  he  a  l'abirTo  inferni  leruon  d'elTempìo  £ 

Chi  d'vn'frcana  Tigre?  , 

Succhiò  il  latte, e i cottomi, 

Echi  b?uè  di  fangue huma no i  fiumi I 

Colui ,  che  tra  gemmate  altere  fafeie 

Cinge  le  tempia  d'olirò  g  1 

E  dourò  fegmVio 

D'*n  tirannico  ardir  ,  le  frodi  vfate ì 

Con  forte  a  Tirida  te  ì 
Cre.  ^  hi  muta  Ciel ,  cangia  cofìvmi  ancora. 

£  quello ,  che  fprez2*>flì  ,  anche  s'adora » 

Son  Ferrilo  none;  lo, 

De  le  mitene  mie  ,  e  dnce  ,  e  fabro4 
Zen*  Chiudi  iniquo  quel  labro g 

S*  ei  nacque  dura  felce  ^ 

Del  Caucafo  gelato, 

Non  fia  mai ,  che  l'accenda , 

Fiamma  di  gloria  i  variar  lo  fiato  « 

Nacque  per  noftro  danno  9 

Predacor  de  l'Armenia  y 

C  3  Emo. 


f4    \  ATTO 

E  morir J  tiranno  $ 

E  fcordirfidonrà  mìo  petto  Regio 

De  l'antico  (uo  pregio , 

De  le  glorie  paffate? 

Confort*  i  Ti  ridate? 
Cre>  Vedoua  di  Regno,  e  di  marito  prTua  $ 

DVn  vitipefo  Rè  farai  captiua . 
%tn.  Priuadi  Radamifto* 

Ogni  pregiato  honor  fia  vile  acquiflo  l 

Se  il  Ciel  pur  troppo  indegno  > 

Mi  tolfe  il  Rege  ,  à  che  cercar  del  Regno 

Torna  fellon  malnato 

Al  tiranno  'd'Afliria, 

E  !i  dirai, Oh  Dio  f 

Che  libero  fri  i  lacci  è  il  voler  mio  , 

Pria ,  ch'io  diuenga  a  lui  lieta  Contorte  , 

Vedri  ^  vedrà  l'iniquo  , 

Pronubi  i  gl'Imenei ,  fèpolcro^e  morte  « 
Cre*  Aìtto&ì  me  pift  degno, 

€o' prieghifuoi  riportar!  la  palma  » 

Rifiuti  vn  Regno ,  e  mi  ritorni  l'alma  » 
Zen»  Non  è  tempo  miei  penficri 

Di  fpiegar'ardiro  il  velo. 

Vi  louuenga  meno  alteri  * 

Che  cadetti  in  grembo  al  fuolo  ; 
N  a  adombriate  pupille, 

Regie  bende  vincitrici  :  h 

Non  è  incendio ,  fon  fauille  t 

<Juefie  pompe  traditrici  » 


Se  E- 


SECONDO.  s$ 


(cenì  settima; 

l'irida  te  a 

1A  fperamta  lufinghiera , 
j  Mi condufie  in  mar  d'orgoglio  , 
Mi  tempefta  troppo  fiera  f< 
Squarciò  le  vele,e  mi  tilpmh  in  (cogito ì 
Vn  difio d'Icaro  amante  , 
V2ÌI  diede  efpofte  a  i  venti  ; 
Ma  a  l'ardor  de1  miei  tornanti", 
Liquefatto  l'ardir ,  cadei  giganti 

5  CENA    O  r  T  A  V  Ai 

Creme  3  7md*te> 

Crt,  *T**  !  neh  ma  il  cor  d  moto  > 
X    Rioerito  mio  Sire  • 
Quel ,  ch'oprò  quefta  lingua  yà  te  ria  nota. 
Col  lampo  degli  honori  , 
Di  Zenohia  rencai 

Chiudere  il  guardo.  &  abbagliare  i  rai , 

Quando  abforta' a  vidi  enero  i  furori  è 

Con  le  minacele  accorto > 

L'  in  timor  j  v  juace. 
Tir.  Ed  io  fon  morto  . 
Cr*.  Ma  nulla  pauentò» 
T#>.  Mio  cor ,  e  che  farò  > 
Cre.  Le  annunziai  le  cadute  5  ella  le  accoJfe  i 

Con  vn  guardo  giuliuo  . 
Tir.  Non  fon  piùRè,  fon'yn*  Inferno  viuo. 

C    4  tre, 


5*  ATT  O 

Cre,  Tua  diletta  Conforte  , 

La  pronunziò  mia  voce  ; 

Elia  con  ciglio  atroce  » 

Sprezzò  le  nozze ,  e  ti  chiamò  Tiranno  * 
Tir.  Perche  troppo  l'amai*  io  mi  condanno * 
Cr*.  Al  fin  quell'alma  ardita , 

Non  dimoArè  d'amore  vn  piccioJ  fegno. 
Tir.  Chtnon  vuole  i)  mio  amor  »  habbiaii 
micfdegno. 

$  C  E  N  A    NON  A, 

fidati*  y  Egiftò  ,  Tarpine  in  dijptrte  ?  \ 

Wid  fmV1  hidite  qual  ftolto  eg3i  diuenné . 
X  '  L%  amor  ne  grandi  è  ima  pazzfsl 

i  Cuprdj  non  hanno  fortuna  ,     (  folcane  9 

E  à  l'ombra  d'vo  crine  odor afo  j 

Amore  non  tcoua  ripofo, 

E  l'alba  a&mnara^tgiuna; 

E  fé  i  patteggi  ior  gettano  invano  , 

Stanco  il  pie  da  gl'inchini ,  opra  la  mano; 
Son  le  Veneri  si  altere  , 

Che  difprej&zano  i  Cupidi  9 

E  foi'aoìano  gl'infidi , 

C*  ban  fembianze  più  feuere  t 

Cangia»  Narcifoin  piò  d*  vn  Fauno  irato  i 

Perche  il  Mondo  non  creda  il  ior  oeccato. 
Tnrp>  Non  l'in  tende, 

Chi  pretende 

Di  goder  vna  beltà  f 

Col  nudrir  la  vaniti  , 

Con  il  dir,  languifco  »  e  moro. 

Là  corre  il  jenio ,  oue  trabocca  Y  oro  l  £ 


S  E  G  O  N  D  O.  n 
JLgtf*  Turpino  la  mia  pace  5 

A  turbar  qui  ci  porti  • 
T$trf*  E  fotte  d'vn'audace  • 

L'afcolar,il  veder  ,  ciò  che  fi  fa  « 
Mgif*  Madre  di  liberta,  la  guerra  è  Tempre. 
Turp,  Cangia  il  Lupo  le  fpogiie,e  n©  le  tépre* 

Del  fcflofcavrmnil  fei  cosi  armante  , 

Che  giure  al  gran  Tonante  f 

Ch'amaretti  qual  Dea ,  Venere  ,  ò  Flora  , 

Col  velo  in  ceda  ,  vna  bertuccia  ancora» 
lìd.  Donna  8  ch'aftura  fia, 

c  on  gi'Eunucchi  non  trefea  ; 

Hamo  non  bai ,  onde  m'allerti  a  l'efea  « 
tur.  Son  i  penfieri  tuoi >  profondi  9  e  vaftf  $ 

S'altro  non  ho,  ia  volontà  ti  badi* 

Fidaiba  per  con  force  ,  il  cor  ti  brama  t 
T#r^.  E*  vn  gran  fegno,  che  rama. 

Lafcia  ftolto  il  prurito  , 

Di  diùenir  marito , 

S*  hai  di  quello  defio  la  mente  inula. 

Pigli  con  la  conforte  il  foco  in  cafa. 
Egif  *o  le  fpalle  riuolgo. - 
Fid,  Ed  io  le  ter?, a  *  vn  Colto  f 
Iwrf.  Quelli  affronti  non  curo,  ò  poto, ò 
Ne  labile  fi  rnoue  ,  (  molto , 

Non  fc  difpetto  vn  Ganimede  i  Gioue  « 

scena  decima; 

Tirvf Dorati  origlieri, 
A  Dcftinati  alt?  pollo  r 

C  y  D'i»* 


!5«  ATTO 
D'vna  guancia  real  fon  troppo  fieri» 
Nutron  piume  di  lete  , 
Ad  e/figliar  da  gli  occhi  miei  la  quiete! 
A  pena  adombrò  i  lutai 
Di  caligini  care , 
Che  lefantafme  auare 
,  Mi  prefentan  Zenobia  ardita  ,  e  fella  f 
Ch'arma  contro  di  me  deftra  rubt'ila. 
E  non  fa*ia  à*  mici  danni , 
Mi  ruba  il  foglio ,  e  m'incatena  il  piede  ; 
E  pur  le  diedi  il  cor,  pegno  di  fede  J 
Par  che  veloce  fugga ,  e  che  m'inuoli 
Infri  notturni  rai  anco  dui  Soli « 
l{m%  Perfido ,  traditore. 

Fuggir'elia  non  può ,  fe  l'hai  nel  core  % 
2T#V.  Così  Gioue  ha  preS/fo, 
Che  peni  notte*  e  ài,  alma  d^biffo  « 
Par  ch'4  mia  morte  afpiri , e  pur  dipende  9 
E  la  vita  ,  c'1  morir  ?  da'  tuoi  refpiri , 
Céifp.  Non  ofeurar  mioRege 
le  pattate  vittorie , 
Con  funefte  memorie» 
Sol  col  brando  fi  vince  armato  foglio  J 
Né  mai  Regni  acquiftò ,  fognato  orgoglio  l 
STir.  Nel  mio  dolore  eftrerao  , 

Non  curo  i  fogni ,  nò  :  defì-Ua  temo  • 

Vanne  à  Zenobia  ,  e  dilli, 

De  l'ardente  mìo  cor ,  gl'vlrim ì  accenti 

Spiega  in  note  d'orgoglio  i  miei  tormenti } 

Ch'io  profterno al  fuo  pie  porpoxe»e  Regni} 

Con  tributarj  fegni , 

D'vn'efiinto  rigor,  non  più  nemico; 

Sbandirò  l'odio  amico  9 


SECONDO.  ,/p 

Profonderò  tefori , 

Per  colmar  lefue  voglie, 

Pur  che  il  fìringa  à  Tiridate  in  moglie  • 
Ma  fé  niega  traditrice, 

D'accoppiarti  a  ia  mia  (è  , 

Scorgerà  con  mano  vJtrice* 

Quanto  può  fdegnatoRè, 

Dilli  *  chel  tormentarmi  à  lei  non  lice  i 

Ch'io  nacqui  Rè,  fol  per  morir  felice  « 
C*]p*  Li  ne  gii  antri  dì  Cocito, 

Mai  non  arde  vn  foco  ecerno  B 

Come  fi  ♦ 

S  enza  pietà , 

Ih  vn  cor  ,  che  fra  inuaghìto^ 
Fiamma  letal  deJ'amorofo  Inferno» 

SCENA  VNDECIMA.) 

T Acerò , 
Soffrirò 
Gii  ft  race ]; 
E  l'onte: 

Le  vendette  fon  pronte» 
Centro  d'vn  mo Òro  audace  ; 
E  dorme  il  cor'in  neghittofa  pace? 
Forfè  eftinto  è  l'ardir  »  petto  non  hò  i 
Tacerò, 
-    Soffrirò . 

Noui  affalti  àZenobias 
Noui  impulfi  ad  amar  f 
E  che  fari?* 

6  «  9hi 


6o  ATTO 

Perderi  9 
(  aderi  , 

Ditelovoi  ,ò  {Ielle.  ^ 
Non  è  porfido  il  feti  di  Donna  imbelle  « 
Doriclea,  che  tardi  ,òpenfi. 
Ne  la  guerra  de'  tuoi  fcnfi  : 
S'armi  ardito 
II'  cor  tradito: 
Gelofia  ladeftra  affretta , 
A  le  Aragli  le  morti,  àia  vendetta, 

S  C  £  N  A  DVODECIMA 

Zenoii*  ,  Ctfperb  1 

A Stri  voi ,  che  in  Ciel  dormite , 
Sonnacchiofi  al  mio  martir  , 
Gl'occhi  aprite 
Al  mio  languir. 
Datemi  per  pietà, 
O  morte, ò  libertà. 
C*fi.  T  vdi  jnobil  Reina, 
Deploraci  tuo  ttato , 
Come  fibre  di  duol ,  le  ftclle  ,  *  1  Fato  J 
Deh  raffrena  il  ciglio, 
Ne  fcolorar  frà  i  pianti , 
D»vna  guancia, che  ride  ,il  bel  fermigli© 
EftintoèRadamìfto» 
Tù  da  ceneri  fredde  ;  offa  fpolpatC  > 
Da  polueri  infenfate 
Cerchi  incauta  gli  ardòrii 
E  pur  t'è  noto  appieno  , 


s  E)CiO  n  d  cy;  sì 

Hanno  il  foco  sù  Habri. e'igel  nel  feno/« 
Zs«*  Gii  che  cjueft'aima  oppreifa 

A  vn  tirannico  ardir  incita  foccombe  ;  z 

Ho  le  ceneri  amiche,  amo le  tombe, 
Cajp.  Del  perduto  Contorte  , 

Spenga  Imeneo  la  face, 

Mentre  à  te  vengo  ardito  a 

Nunzio  di  glorie  ,  apportar/or  di  pace . 

Tiridateil  Monarca, 

Ti  brama  in  moglie,  e  t'offerifee  il  Trono* 

Stendi  la  deftra  >  e  non  fprczzarne  il  dono  « 
Zen.  Fuggo  ciò,  che  può  dar  brace  io  tiranno^ 

Quanto  è'1  dono  maggioijpeggior,€,Ì  daaOj 

Mio  cor  in  van  t'attrifti , 

Si  iufinghiCafperio, 

X;  liberta*  $'acquifti, 
Csfpt  Ancor  feueraf 

<L  entro  chi  impera  > 

No»  por  gì  vn  sì  .  '  r 

Zen»  Si*  ch'io  mi  proftro  a!  piede! 

D'vn  guerrier  f  che  cortefe  , 

Il  brando  impugnata  i  mie  difefe  £ 

Mira  Cafperio,  mira        "  .  .ì 

Vna  Regina  affitta  s 

Vn'ombra  derelitta  » 

Che  cerca  Saltilo  affetto* 

Degna  pietà  t  s'haì  la  pieracTé  fa  petto  2 
Vafp*  Taci  fceJJa  dolente  %  vncordi  faifof 

Saria  molle  al  tuo  pianto.  Io  ojuì  tihffo} 
Zen.  Ferma  h  perche  mi  fuggi } 

Duce ,  perche  non  m'odi  ; 

Forfè  al  mi  ornai  tu  godi? 


ét  A  f  T  O 

Sei  d'  va  Rcge  titan  campion  feuero  ; 
C*/£.  Ch'altro  brami  da  mè/péco  è  iJ  rigore* 

Ecco  il  bradojccco  il  pctto;/o  cerco  il  core, 

Furto  de  la  tua  mano. 
Zen.  Chi  difpenfa  pieci  ,  non  fpeca  in  vano  • 

Cade  i  debile  (coffa  alta  colonna  , 

$on Kegina,  c fon  donna. 

2Tenobia  afflila  ,  altro  da  ti  non  chiede  , 

Sol  ,chè  libero  il  piede  , 

Scorrer  polla  vagante, 

Ne' giardini  reali* 

A  nafeonder  fri  l'ombre  i  proprj  mali* 
Cfifp  Troppo  fupplice  eccedi  , 

Rubi  la  libertade  ,  e  poi  ia  chiedi. 

Vanne  ouunque  t'alletta  > 

Verde  ammanco  d'Allori ,  ombra  gradita, 

E  da  fue  frondi  impara  % 

Che  la  fpeme  a  gli  amanti ,  e  fempre  cara, 
£  due*  Dojce  incanto  èia  pietà» 
CaJt>*  Prigioniero  refta  il  cor  . 
Zen.  Infra  i  lacci  non  è  il  pie, 

Tu  sbandici  ogni  rigor  . 
C*fp.  Etùaccrefciinmcrardor. 
Zen.  lo  non  chiedo  altra  merce  , 

Che  il  goder  la  liberti. 
Cafp  Io  non  bramo  altra  querce, 

Che  il  mirar  la  tua  beitié 
d  èu*  Dolce  incanto  «  li  pi  et  * 


sec  o  n  do; 

SCENA  DECIMATERZA. 

I/mene*  fyifto* 

]Jm.  T)Er  la  tacita  notte*  l'bor ,  che  l'obli 
i.    Pof ano  chete  in  fonnacchiofa  pace 9 

Vuò ,  che  prenda  fugace 

Il  mio  piede  la  via  >.  ch'ai  Mar  coodu$* * 

E  pria ,  ch'in  Ciel  la  luce 

Scopra  lieta  i  fuoi  ral  , 

Sarò  lungi  dal  Sol ,  che  f  *nto  amai  ; 
Sii/.  Difficile  è  Pimprefa, 

Lefquadrcal  tuo  partir  faran  contefib 
I/m*  Tornarè  al  patrio  lido, 

Amaro  popol fido, 

per  occupare  a  Tiri  date  il  Regno  * 

Così  vedrà  l'Armenia, 

Che  non  è  picciol  fiamma  il  aoftro  fdégitd  I 

scena  decimaqvarta; 

Zeno  bi*)  2lm$ne  $  Z&ifa  t 

Zeni  T)Vrri,Aatati^S*io 
X    Baia- forte  finiftraf 

Con  l'indugio  del  piede  io  non  vorrèf  £ 

D'amarezza  al  tuo  cor'eflcr  miniftra  . 

A  tuo  prò  curiofa, 

Per  sbandir  dal  tuo  feri  la  doglia  infetta. 
Bella  ti  (on  moietta  •  ^ 
Itm.  Penfo  i  la  fuga  ,  e  di  fuggir  m'accingo» 

^  fS^«we»K«l*a 


*4  A    T   T  © 

Cerco preilo il  rimedio, enon  configlio. 
Zen.  Sempre  la  fuga  tua  merta  perdonò, 

Eforratrice ,  e  tua  fé guace  io  fono  # 
l[m%  lo  co)  furor  de'Partì , 

Vendicarò  queir  onte , 

Ch'inuolarono  il  ferto  à  la  mia  fronte  ♦ 
2***  lo  con  gl' iberni  inici*' 

Al  valor  di  tua  gente, 

Sconuoìgero  repente  > 

Il  campo i  Tir id^te  . 

E  femmina  negletta  , 

Fari  nel  fangne  Armeno  alta  vendetta . 
SpU  Sai ,  che  iJ  campo  nemico  3 

Con  argine  guerriero 

S'oppone  à  i  paffi ,  e  chiude  ogni  fentiero , 

E  per  feguire  d'vn  temerario  l'orme, 

Marte  fogna  le  foghe  ,  e  mai  non  dorme . 
Non  ritardi  ih  tuo  pie  folle  timore, 

il  paffaggio  per  noi  non  fia /ntercetco  j 

Cafperio  a  mè'1  promife,à  tè'J  prometto  « 

Vanne  *  quando  i'borrore 

D'ombre  ,  ricopre  il  faticato  Mondo, 

Li  de' folti  Amaranti  albo/co  ameno. 

lo  de  gii  Aftri  al  ferino* 

Ti  feguirò  Veloce , 

Sari  fegno  al  fuggir  paufiii  vocé  • 
Jjm.  Obici  if  co  a*  tuoi  detti, 
Adu$.  I)  filerà  io ira  ducevi!  fiè  l'affretti  * 
JB^ìj.  Hi  il  piede  fugace 

tatua  £ionentù| 

Jjk  guerra  ,  la  pace  $ 

Nettrca  tifò. 
Uoìi  vate  il  configlio 


SEC  O  N&O,  $? 
Se  fede  non  ha , 
Si  pone  al  periglio , 
Incauta  beltà  « 

SCENA  DECIMA  Q  V  ;  N  T  A  • 
Cr tinti  $  ZtntiiA  » 

Crti  f\  Superba  Rema, 
Zm*  V-/  Empio  Creonte* 
Cr$.  Tu  (prezzi il  Rè. 
Ztn*  Fuggo  chi  non  hi  fé  * 
Crg,  Pur  feguf  Ifmenc, 
Z*«r«  Compagno  è  le  mie  pene  • 
Tfe^  Ami  ia  /eruitù  . 
al*  Prima  nobi!è«ì  fi  , 
Cr#*  Et  hor a  indegna  , 

Voglio  prrua  di  feettr©  rofenfcà  Regno* 
Cr#£  Non  larnent^ii  decoro  4 
Zt».  Anzi  l'adoro» 

Cri.  E  delmo  Kadattitftòil  regio  honor e , 
Z<?j»,  Con  la  de  tira  d'I  feerie  io  l'hò  nei  core  , 
Cr*.  S'iofoffiTfridate, 

Bea  eh  uderei  al  viuer  tuo  le  parte  , 
Z<?»«  T'abborrirei  a  morte. 
£re*  Vaneggi  ne  l'affetto.  : 
Zen*  Non  foggiate à  i  deliri  vn  regio pettc^» 
Cr*.  Il  tuo  Amor  non  fìa eterno  , 
Zen*  Fuggi  raòftro  cPaùerno  .  < 
Cre,  M*  vecide  ilduol  >  la  gelofia  m'accora  * 
Zen.  Darà  fine  al  mio  mal ,  la  nuoua  Aurora , 


SCfi« 


£ó  ATT  O 


scena  decimasesta; 

Tiridate  >  Lieo  * 

Tir,  /~S  Rad  horrorl . 
VjT  Stelle  erranti* 
Ch'i  gli a  menatici 
Siete  amiche; 
Deh  vanite, 
E  coprite 

Digramagiial  miei  dolori  i  v 

Con  funebri  ofeuri  ammanti  • 

Grati  horrori  %  &c« 
£  fe  or  rar  non  poflo  . 

De!  mio  iole  i  rai  fplcndencl ;  E 

Notte  eterna  vorrei  il  mici  tornientl  j 
liVtf.  O  mio  Sire  Tot  fiere 

Troppojtroppofcco  >  Co  t  co  %  co ,  CO# 
Tir.  Collante,  }o  sò  . 

U:o>  Nò  ,  nò ,  troppo,  co  »  co ,  co ,  co  »  co  • 
Tir.  Co  dardo ,  c1  intendo . 

Lieo.  Np  % 

Tir,  Non  ti  comprendo . 

Lieo.  Troj*po,co  >co,  co , co , co, 

Troppo  co  l'anima 

Dentro  le  carceri  ^ 

Delduol^ch'efanimt 

Vn  pstto^ojoo^no^nojvn  petto  Mobile 

Siete  feruoà  Cupido  5  - 

Non  vi  ftimo  gii  Ré  ,  e  me  ne  rido  ♦ 
Tir.  Anco  vn'huomo  più  vile  # 

Ali  riconofee  indegno 


SECO  N  IX  O.  67 

Del  Bellicofo  impero. 
Contro  di  chi  comanda  * 
Quanto  il  volgo  c  feuero  * 

SCENA  DECImASETTIMA; 

Qnfle ,  Tiridate,  Cafferi*  %  Cttcm§\ 

D •Accidenti  men  rei  '9 
Apfiortator  mio  Rege  #  e/Ter  vorrei. 
Tir.  Già  prefago  iJ  mio  core  •> 
Con  le  vigilie  fuc, fognò  il  dolore , 
Parla? 

Or.  Fuggì  Zenobfa  ,  e  con  Ifmene  ardito* 

RiuoJfe  il  pie  de  i  l'arenofo  lito  , 
Tir.  Mie  furie  feuere  s 

Deftateuisù, 

L'Inferno  hò  nel  feno  « 

Ne  l'alma  il  veleno  | 

Non  tardifi  più . 

Miei  /urie  feuerer 

Deftaceuuù. 
Seguiceli  miei  Mi  % 

Infin  di  calpe  à  le  preferitre  perle  % 

Ambo  fon  rei  di  morte . 

Vanne  Cafperio, 

Vola  Creonre,  bt 
;   A  vendicar  de'  temerarj  Ponte  # 

E  l'incorrotta  fede  t 

Ponga  ftimoli  al  fianco,  &  ali  al  piede  » 
C*fp»  Volaranno  le  piante 

Al  camino  preferito, 

Ce  piagato  tù  fei^  io  fon  trafitto  ; 


SS  ATT  O 

Cr*.  Radam'fìoche  fentié , 
Tua  conforte  impudica? 
Ne  le  braccia  de*  venti 
Sì ,  sì  lafegutrè  $ 

Bgil  *  cheTiridàtea  mèi! pcronerte, 
Cofiante  farò , 

Con  le  vendette  Aie ,  le  mie  ycudette. 

SCENA  DECI  MAOTT  AVA 

Turpfco  *  Uso* 

£tèrp*$mT*  Orna  indietro >  che  vuoi?  .  \ 
Liso.   X    Di  Zeaobia  ricerco 
I Labe  ,  be  ,  be,be  .  be  . 

jT»i?.  E  poi  ? 

Zito.  Labe  be^bs  ,be  5 be«  , 

T/ir^.  E  quando? 

Z<i*<>,  L*be#be  >be  te* 

E  mai. 
Xica'  Labe  be,  be,  be  ,bf 
Turp  La  bella,  più  bella, 

ChM  cor m»  ferì, 
tic**  Lai>e, be, benda  , 

Per  coprir'il  dolor  del  noft  ro  Rè  * 
Tt*rp>  Bel  penderò  affé  . 
Lieo.  E  perche  Ti .  ti ,  ti ,  ti ,  t  iridate 
Con  gli  appetiti  fuoi  retta  digiuno  f 
Tutta  la  Corte  s'è  ?eittt4  a  bruno  % 
Turp.  E  pur  la  Donna  anch  efifa, 
Del  gran  Tonante  à  feomo , 
Fà  la  gente  morir  piò  volte  al  giorno  ; 
Co»  ie  infingi  fue  j  con  le  fue  frodi , 

Ed 


$  e  co  n  d  o;  ^9 

£  di  quefio  morir ,  fon  cento  imod  j. 
L*V*.  Io  mi  mgognoà  dirla. 

In  amor  non  hò,  fo,fo,  fo  ,  fo,  fortuna, 

Che  fe  feruo  Dama  alcuna  , 

Nul  la  ac  quifto  neJ  feruirla  , 

lo  mi  vergogno  i  dirla  * 

Voglio  incalzar  Zen* bla,  e  con  rigore  * 

Farla  ferua  fede!  mio  re  >tc#  te, 
Twp.  Melampo,  tei 
ÌÌso.  Te,  te,  te,  te. 
7urp.  Corifea  ,  to. 
lieo.  Te,  te,  te,  tej 
Turp*  Chiama  vn  cane  jé  non  v*è. 
Zito.  Te,  te,  te, te, 
Turp.  £  Tenza  dirla ,  egli  partiffi  affi? , 

Che  vago  humore  . 
Lieo.  Dermio,  te ,  te  ,  te  ,  terrore. 
Ititp*  Con  la  Donna  chi  la  vuol, 

Se  la  pigìi  in  buona  pace. 

La  fu  a  face 

Arde  Tempre,  come  il  foco  s 
Né  v*  è  loco  , 

Che  non  fenta  il  fuo  calore; 
Ella  ftrtìgge  a  tutte  Thore  » 
Con  ardor  troppo  penate* 
Con  la  Donna  \  tao.. 

SCENA  DECIMÀnOKA. 
Ztnotis. 

IL  C?el  mi  ror»ent¥|  t  fcnsti  pitti  ? 
La  forte  Sfatale/ 

$oa 


•  A   T   T  O 

Son  fiere  le  Stelle  à 

Jon  troppo  rubelle 

A  vn'alma  reale  , 

Che  fcamponon  ha* 

JlCiel.&c. 
1)  piede  è  fugace , 

Per  vani  fentieri^ 

Mi  gii  Afl ri  Teucri 

Non  recan  Ja  pace 

A  vn  cor  5  che  non  V  hi . 

li  Gif  1 ,  &c 
lungi  fon*io  da  J'abborrita  corte  9 
E  Doriclea  diletra 
Al  corfopiù  veloce, 
Mentre  il  timor  l'affretta , 
Portò  le  piante  à  l'arenofa  focèl 
Cerca  Nocchier ,  che  più  fpedièo  il  volo 
Cangila  (arte  ipia forcai tro  polo. 
Fra  quefti  fafll  il  mio  fuggir  fofpendo  $ 
Col  bramato  Nocchier  io  qui  l'attendo» 
Quefta  rupefeuera  » 
Fatta  vn*  afpide  fordo 
^•miei  dolori  immcnfi , 
Mi  chiama  al  tonno  ,emi  rapifce  i  fenfi  0 

$CE  N  A  V  iG  E  5/  M  A\ 

Alo  Tpunrar  de'  pargoletti  albori  » 
Cerco  Febo ,  e  r itrouo 
Ombre ,  Fantafme.,  horror*  * 
Pite  >d  cicli,  fuggi 

Vn 


secondo;  7i 

Dal  grembo  de  1*  Aurora , 

Col  mio  bei  Sole ,  il  vofiro  Sole  ancora  >■ 

Mi  fe  l'occhio  non  erra 

Fra  la  dubbiofa  luce, 

Veggio  Zenobia,  e  dorme* 
-  Voi  che  feguire  l'orme 

Del  mio  piede  vagante 

Partite,  sù  partite» 
Begi* occhi  dormite  $ 

fe  chiufì  fcoccate 

I dardi  al  mio  cor, 

Aperti ,  che  face  ? 

Col  voflro  rigor 

Ogn'alma  atterrite* 
Begrocchi ,  &c* 

Gii  che  la  forte  amica 

Condurle  i  ripofar  sì  bel  teforo  3 

In  quefta  balza  aprica  f 

Folle  farei  a  mendicar  ne  l'oro  • 

Fatta  preda  del  ionno$ 

Lungi  da  humana  aita  , 

jpaiefarnon  può  mai  chi  l'ha  tradita* 

Con  vn  candido  lino 

Li  bendo  g  li  occhi ,  in  pià  rimota  parte** 

La  rapirò  fugacet 

£  fari  il  mio  gioir ,  gioir  s  che  tace  • 

La  rapite©  »  e  PinuoJo  , 

Chi  potrà  dirmi  errafli  » 

Se  nei^erròr  fui  Moft 

Del  tuo  fulgido  a fpetto, 

Non  cerno  lo  fp Icndor  j  coperto  hò  i  ral  • 


SCI; 


7i  A   T    T  O 

SCENA  VIGESIMA  JP  RI  MA* 


Creonte  j  Cajperio ,  Zmofa* . 

t>*.  T?  Erma  fellon  ?  che  fai  i 

Cfl/p'l.    {n  vn  momento  fai  perdo  il  gioire. 

Fatti  ardito  mio  cor fappi  mentire? 
Cr$.  Così  offerui  >a  fede  ai  tuo  5/gnorc. 

CauaHere non  fei ,  fei  traditore. 
C*fp*  Menci  indegno ,  proteruo,e  con  la  vita. 
Zen,  i-ielo  5  chi  m'ha  tradita  f 
Ca/p.  Pagherai  de!  tuo  ardir  le  pene,e  ilfio« 
Cre.  Per  Hfpondertj  • 
Zen.  Oh  Dio  . 

Cre-  Haura  lingua  d'acciaio  il  braccio  mio  i 

SCENA  VIGE  SIjwc  A  SECONDA 

2jmen$  %  Cafpetìo*  Zenobia ,  Creonte» 
Ore/te  • 

l\m.  VT  Oui  accidenti  io  miro  \ 
jL^Sl .  A*  le  vendette  afpiro. 

C<*^.    o  pendi  il  ferro /fmene; 

l/m.  Scopro  gli  occhi  ò  Zenobia 
Chi  la Vfettf  «ritiene  t    i  ,  % 

Cftfp   Frena  l'ardi  e  »  e  ftnri 

De  l'iniquo  Creonte  ^tradimenti 

Qui  gfonfi  »  il  vìit ,  e  lo  mirai  armato 

D'impudtchi  penfferi  / 

Stender  la  mano  audace 

Acce  fa  ne  i'ardor  d'i  mpur*  face  « 


sec  o  n  d  o;  n 

Se  nutriua  il  mio  pie  lente  dimore  y 
Perdeua  in  grembo  a)  (onno  , 
Zenobia  con  la  vita  anche  i'honore  » 
Cre.  Così  mentir  tù  puoi , 
Copre  con  le  menzogne  i  falli  tuoi  * 
Ne'  piò  iafeiui  errori, 
Alma  auuezzaal  fallire , 
Ben  fai  ,  ch'in  vn'ifìante, 
Tolti  il  periglio  à  lei ,  i  tè  i'ardire  • 
7fm%  La  fua  lingua  decida , 
'    Condanni  il  reo ,  ò  a  l'innocente  arrida  « 
Zen.  Per  difuelar'al  Giel  colpa  sì  impura  3 
Fur  cicchi  gl*occhi,e  la  mia  mente  ofeura* 
TQè  di  giurar  m'affido , 
Chi  fofle  il  buon  guerrier ,  chi  fa  l' infido.* 
Cri*  Ancora  la  fortuna  , 

Mi  fchernifee  importuna  • 
&*/(>.  Ancor  benigno  il  Fato, 

Render  mi  vuol  beato. 
Cre.  Spiro  oflequio  dal  fen  parto  del  core  5 
Sono  innocente  ,e  non  conofeo  errore,» 
Ztn.  Ricordati ,  ò  Creonte , 
Che  foftii  Tiridate, 
Scorta  lafcfua  à  gi'arnorofi  ardori; 
5  egli  ogn'aima  tradifee , 
Imparaci  à  fallir  da  chi  fallifce . 
C*fp*  Anche  chiufa  pupilla  il  ver  diftingué^ 
Xsic  denfo  horror  l'inganna  ; 
Cieca  m'affo  lue ,  e  cieca  ti  condanna . 
Orefte  j  te  s'afpetta  , 
Zenobia  cuftodir,  Creonte,  Ifmene, 
£  da  inofpiti  arene  , 
Zaffarli  al  campo  >  &  arredarli  il  piede  J 


74  ATT  O 

Sin  ch'il  m'o  Rege  addita, 

La  fentenfc*  di  morte  3o  pur  di  vira. 
Oref.  Non  merta  quefì' eccello  , 

Pietade,  nè  perdono,  , 

Efeguifco  i  tuoi  cenni ,  e  pronto  io  fono  l 
A  tre.  Sorte  ria, che  brami  più  , 

Son  trofei  de  la  tua  mano* 
Zen.  Pene. 
Cre.  Duo]. 
2jm.  E  feruitii . 

Atre.  Sorte  ria,  che  brami piùj&e» 

lfm.  €heval  la  fedeltà  • 

2gw,  I!  mio  honor  - 

Cre.  Ladeflra  forte. 

Zen*  Se  volo  innocente  » 

Ijm.  Se  corro  infelice  • 

C>*.  Se  vado  abborrito  , 

A  tri.  In  bx  accio  di  morte  • 


fine  delftcondù  Atto* 


ATTO  III. 

SCENA  PRIMA. 

V Anne  Armenia ,  io  t'abbandono i 
Se  fuggì'Jmio  teforo, 
Nel  tuo  fen  non  hò  riftor o  t 
$cn  le  glorie  , 
E  le  Vittorie , 
De  Ja  forte  *n  fragil  don©; 
Vanne  »&c» 
Chi  iwjolomroj  il  cor  dai  petto» 
jii  dolor  diede  ricetto • 
Crebbe  lfmene 
Le  mie  pene , 

Fuggo  il  Regno  j  c  fprezfco  il  crono  $ 
Vanne ,  &c. 

Scena  seconda, 

Caffé  rio  >T iridate  . 

C*f.  T"\Oue  I'  ondofa  Tet? , 

JL/  Con  le  Jabra  d'argento  , 
Spruzza  le  brine  fue  fri  fcogli  edaci 
Vidi  nouo  portento  , 
V>  quefti  occhi  ne  fur  feorte  varaci* 

D  z  Tro- 


76  ATTO 

Trouaf  Zcnobia  in  cauernofa  rupe , 

Imrocrfa  nel  letargo, 

E  per  darli  J'honorc  io  fui  vn'Argo « 

Cento  lumi  jniraro, 

Jì  traditor  Creonte, 

Che  de  la  fede  ignaro  , 

Tentò  inuoJarjper  adempir  tue  voglie  > 

A  Zenobial'honore,  à  tè  ia  moglie . 
Tir.  Creonte  è  sì  proteruo? 

Nemico  fenza  fede  è  Tempre  il  feruo.- 

Difpero  in  tjuefto  errore  i  giorni  miei  * 

Ma  doue  fono  1  rei  ? 
Cafp.  Ne  l'alta  Torre ,  i  cui  d'intorno  fparfe 

Ciaccion  funefìe  al  fuoJo, 

Vrne  vafte  di  duolo» 

Ch'ergon  fuperbe  al  Giclla  nera  fronte  , 

Imprigionai  ifmene , 

Con  Zcnobia  , e  Creonte, 

Acciò  fra  quei  fepojcri, 

Che  gli  addita  la  forte  , 

Apprendano  il  morir  pria  de  la  morte  # 
Tir»  Ferro  letale  in  breue» 

Szìà  Parca  crudele  ài  traditori. 

Vn'impiiHUo  error,gemina  errori. 
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scena  terza; 

Tìdalbfii  Meo  >  Tarpino . 

F/W.  T)  lù  ne  l^iuomo  non  è  fede  , 

Jl    Le  promerTe,  e  i  giuramenti  ^ 
Getta  al  feol ,  feminaà  i  venti,  ^ 
E  di  (r  od  i  è  Co  lo  er  ed  e. 
Egifto  m'ingannò . 
Folle  è  ben  chi  i  l'huomo  crede, 
Labile  hi  il  cor,  è  paV  fugace  il  piede  > 

Turf>  p     ln  3mar  vuo'^erili^  a 

Quefto  pie  pronto  fari  , 

Quella  man  pronta  fari  . 
lieo.  Non  m/rar'i  la  be,  be  ,be,be,  beiti* 
Turpi  Non  mir*r*a  la  bejbejbe^be,  be/ca  , 

Che  gradita  vcj  gtornofu,  (g11*» 
Fid.  Vuoi,  ch'in  amor  fra  gl'altri  lo  ti  d  mia- 
Se  parli  a  mezza  lingua  * 
lieo.  Non  fertza  miftero  , 

Così  me  la  formò  prcuido il  Cielo: 

Senza  il  parlare  incero  < 

Taglia  fempre  à  rouerfeio,  e  rade  il  pe , 
pe  ,  pe  ,  pe>  • 
T«rf-  In  me  non  trouarai  forfè  difetto . 
Fid.  Vuoi4ch#impieghi  l'affetto  in  cè,che  fofìi 

Berfaglio  d'vn  Norfin  al  tuo  difpetto» 

Voglio  Egifto, 
£ico  Lieo  è  qui  ? 
Fi*/»  Non  ti  bramo. 
l*yf.  Forlemèf 

D   j  Vii. 
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$id.  Non  ti  chiamo. 
Lieo.  )  Dimmi  al  raen  ,  dirami  d  sì  £ 
Turp.)  Dimmi  almea  dimmi  dì  sì , 
Jid,  L'alma  a  fchernovi  prende  f 

Manca  la  lingua    ì*vn ,  l'acro  m'incende . 
"Lieo*)    up'do  foJ  per me^Yf^'/-     •  i 
T«r?i  Cupido  fo!  per  mèp  D,rg"m  adu"*- 
-  ,     Amante  fei  però  )  Senza  fo,  fo ,  fo,  f0f 
*    f  Amante  fei  però  )  fortuna, 

SCENA   -QVa-R  T  A. 

Crecnte  s \fmene ,  Zencèiai 

Cre.         Hi  fconuoJfe  la  terra  ? 
ìfm%  V— >  Chi  mi  fofrenne  al  volo  ? 
Zen   Eccomi  iJlefa  al  fuulo  . 
tr*.  $e  h  caduta  mia  non  fu  letale  , 

Per  fuggir  «juefti  moftri  impenno  l'ale  . 
Zen*  Deh  vieni  ò  marcoro 

A  frangermi  il  pfteo  , 

Ti  bramo  t'aTpecto , 

In  fembiaftza  di  morte  anche  t'adoro  , 

Che  f.>rfe  ria  per  me  propizia  forte, 

Infelice  cateiua , 

Non  viuer  nò ,  mi  trionfare  In  morrei 
A  due  Se'J  Ciel  le  catene 

Per  tè  lrMf  v 

PérmèyGufPe"0' 
Vet  fcuoter  le  pene, 

Ho  petto  ,)lch  4 

Hòvn»alma,)J<-i,erU0t 
Ze/i*  Odimi  ,afcoita  /fmene. 

Con» 
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Contro  diTiridate  , 

Pur  che  tua  man  fia  ardita  , 

Poi  dar  con  la  Tua  morte  à  noi  la  vita  • 

Lungi  da  la  Cittade  in  vìe  prefonde  9  r 

Largo  fentier  s'afeonde, 

Che  in  rortuofi  giri  ancor  s'auanza, 

Sin  ne  ia  Regia  ftanza,. 

é  Occulta  (bada  4  belliche  difefe , 
Ignota  i  Tiridate  ,  3  mè  paiefe. 
Nel  fin  di  quefì a  alta  parete  (lede  , 
Gh'obidjfcei  la  mano  ,e  lenta  cede , 
Fu  verace  l'entrata ,  e  ii  finto  muro, 
Darà  campo  al  ferir ,  io  tafficuro  . 

J/m.  £ndianneà  là  vendetta» 

A  due*  La  fortuna  ci  arrida. 

Z*».  Sarò  feoru  al  tuo  jpiè,  fegua  ce  j  e  fida  • 

.    S  C  E  N  A   Q.V  I  N  T  A, 

S Tolto  Nume, 
Chi  ti  ftgue  , 
•E  fenza  lume  , 
La  tua  face, 
E'fempreipenta, 
£  nou  eiuace . 

La  tua  fiammaè  troppo  infida  ; 
Cieco  fanciullo  al  precipizio  è  guida  ♦ 
Di  Zenobia  ,  e  d'i  fatene  orma  non  veggio  , 
Cerco  gl'antri  ,ele  felue, 
Corro  di  nouo  a!  lito  , 
E  poi  ritorna  il  pie  doue  è  partita, 

D    4  Forfè 
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Forfè  nono  accidente  , 
O*  jmpenfata  fciagura  . 
A  gii  occhi  miei  le  fura  l 
Lafcio  le  feJue,  &  a  la  Corte  io  torno  l 
Per  dare  al  laffo  pie  breue  fbggiorno , 
CieJi  guidatemi 

In  fendi  Morte. ^ 

Inferni  apritemi 

Ampie  le  porre. 

Che  pace  trouarò 

In  tenebrofa  terra ,  (guerra. 

Se  non  può  darei!  Mondo  altro  ,  che** 

SCENA  SESTA. 

Creonte ,  Armeno, 

Gn.  TH  An  guerra  nel  mfofeno, 
£7   llreftare,  il  partire, 

Odi  Artafata  almeno, 

Cerco  ne*  tuoi  fepolcri  il  mio  morire* 
Aìtn*  Dentro!  cardini  fuoi, 

Da  l'vno  à  l'altro  polo. 

Tremò  pauido  iJYuolo  , 

Cade  la  Torre  al  piano  , 

Oprefur  di  mia  mano. 

per  dar  fine  al  dolor  ,  che  1*  alms  iitìfia  $ 

Hai  adempito  il  più,  il  raen  ti  refta  1 

Corri  repente  al  l'arco  , 

Che  à  I*afco(o  fender  principia  il  varco, 

Premi  i'ofeuro  calle  a  tè  già  noto$ 

Sia  veloce  il  tuo  moto  , 

&n,cketùgiongai  ritardarla  morte, 
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A  Tempio  Tiridacc, 

Dehrui  funebre  euento, 

Miniftra  è  tua  conforte . 

Fuggano  dai  tuo  feti  gelofe  pentì 

Quel  ,  che  fegue  Zenobia  , 

E*  Doriclea  de'  Parti ,  e  finge  Ifmene , 

Ti  lafcio,  e  chiudo  in  vn  fiienzioeterflO| 

L'vltime  voce  mie  dentro  l'Inferni . 
Cre*  Per  accrefcer*)!  duolo , 

Di  nuouo  premerò  l'odiato  fuolo  « 
Gioue  barbaro  non  miri, 

Quefto  fen*  vrna  di  mali , 

Forfè  haifcritto  negli  annali  $ 

Per  eterni  i  miei  martiii  • 

Stelle  ingratiffime, 

Voiperfidiffime , 

Porgete  al  viuer  mio  l'hore  più  corte  » 
Non  ha  pace  il  mio  cor ,  fe  non  hà  morte  l 

%  C  E  N  A  SETTIMA. 

Cafperfa  • 

INfeliceZenobia, 
Tù  fei  da  me  tradita, 
Rubai  coi  viuer  mio  à  tè  la  vita; 
Hora  sì ,  che  comprendo , 
Che  viue  vn  traditor  Tempre  morendo  J 
Ti  chiederei  perdono , 
Ma  faria  lieue *  oh  Dio , 
Così  debile  pena  al  fallir  mio . 
Otte  m*afcondo  ,  ò  Cielo ,  oue  m*iriuo!o>* 
degno  di  tr è  morti  vn  capofolo. 


Si  A    T    T  O 

Cruda  Parca  inetforabjle  , 

Tronca  il  volo  a*  miei"  refpir^ 
Perche  l'alma  troppo  ftabi/e#  * 
Ponga  fine  a'  Tuoi  martiri» 

Fiera  Dice ,  che  Terribile , 

Brami  ogn#hor  alme  perdute  » 
Nei  tuo  foco  ineftinginbile, 
Il  mio  cor  cerca  hluu  • 

scena  Ottava. 

Tmdate  ì  I/mene ,  Zonokia  $  Creonte* 

2?en.  T  T  leni  audace. 

I/m.    V    Dermi  in  pace. 
JLe  piante  aJ  calpelìio  deftar  noi  panno* 
Le  notturne  vigìJic  opran  col  Conno. 
Ecco  il  ferro . 

Zen.  Viuefti  vn  traditore. 

I/m%  E  tradito  egli  more. 

**re.  Frenala  delira  infido» 

Ifm.  Olà} 

Zen.  chi  fei? 

Cw.  Silenzio  ,ò  ch'io  y'yccfdof 

Zen.  Creonte? 

I/m.  E'deffof 

Zen%  Fuggo. 

I[m.  Edoue? 

Zen  Nolsò. 

Da  timor  impcnfato ,  è  il  cor  oppreflo  l 
I/m*  Per  l'occulto  fentier  m'moolarò . 
Cre.  Ei  partirò  ;  altri  qui  più  non  difecrno « 

Qui  brcui  note  io  fcrxuo  % 
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E  per  faluar  cua  vita  ,  • 
Dal  furor  di  due  Moftrf  , 
Sparfe  con  quelli  iachio&ri  f 
La  mia  mano  i  tuo  prò  balfamo  eterno  ? 
Ecco  appefo  quei  brando  , 
Cheprefagimmi  Armeno,  ediol'inuoJo, 
E  partendo  fugace , 
Darò  co]  ferro  hoftilea  me  la  pace  • 
Ti  fiala  vita  in  auuenirpiù  cara  , 
Età  dormir  fonai  più  cauti  impara . 


Aperti  gl'occhi  ogni  vapor  Alani, 
Furon'ombre  ,  ò  chimere  f 
Voifancafme  feuere 
Particiui  di  qui . 

Aperti  gl'occhi  ogni  vapor  fuanì  • 
Oh  Dio  ,che  miro  f 

Son  pur  ehiufe  le  porte .  , 
Minaccia  vn  picciol  ferro  ì  mè  la  morte? 
Chi  ferirle  in  quefto  foglio  ? 
M'accrefcon  il  cordoglio  f 
Impenfati  accidenti . 
Leggo  m  note  d*  horror  chfari  portenti. 
GVARDATl  DA  VNA  DONNÀ  , 
Ignoto  è  il  nome:  il  defenfor  palefe. 
Chi  ti  faluò  la  vita  il  brando  prefe  • 
librando  prefe }  e  come  $ 


SCENA  NONA. 


T irida  te* 


D  6 


Ti- 
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Tiridate*  vacilli 

La  corona  rea)  sù  le  tue  chiome  ? 

Vna  Donna  si  altera  f 

Ch*inuo}armi  la  vica;.c  tenta ,  e  (pera  ? 

SCENA  DECIMA. 

Ore/ir i  T iridate. 

0r>  /~\Di  mio  Hèf 

Tir*\J  Che  vuoi? 

Or.  Zenobia.# 

Tir.  E  prigioniera  5 

Con  Ifmene *  e  Creonte . 

Or.  Nò ,  che  ie  guardie  tue  vigili ,  e  pronte 
Gli  arreftarono-il  piede, 
Mentre  dal  regio  parco  ella  fuggì . 

Tir.  E  incorrotta,  è  così 
DiCafperiolafede  ; 

Or.  Ne  la  munirà  Torre  , 

L'imprigionò  Gafperio*  ^ 
Lo  miraro  quefti  occhf,  Oreftc  il  Videf 

Tir.  Nouo  ftupor  muffate  • 

scena  vndhcima; 

Cajperio ,  Tiridtte >  ZewJi*  *  Or#i*i  « 

C*/rS  A  L  tuo  piede  reale 

Qui  ricorna  Zenobia« 

Tir.  Muti inchioftri  v'intendo. 
Zenobia  fu  Ja  rea ,  hor  vi  comprendo  j 
Pimroi  éiafpcrio  ?  in  carcere  fone8a^?lt 


terzo;  Sy 

No/i  chiudefti  zenobìi  afflitta  »  £  meftaf 
C*/£.  L'imprigionai  f  fuggi  ? 
X/*.  E  come? 
Ca/p ♦  Noi  sò  / 

Lo  dica  Orcfle  pur ,  s'a  me  noi  Credit 
T<>.  E  la  ftrada  al  fuggir  ? 
Ca/p,  A  lei  la  chiedi  5 

Sparfi  di  guardie  il  fuolo . 
Tir.  Per  tormentarmi  ancora 

Fre Sògli  tradicor  Dedalo  il  volo* 

Ne  l'incauto  defir  l*atdir  correggi  5 

In  quefto  foglio  impreffi 

Sono  gli  errori  tuoi ,  hor  mira ,  e  leggi» 
Zen»  II  brando  prefe! 

Qucfte  note  fon  tue  *  e  quefti  inchioftri 

Mi  palefano  il  vero  , 

Non  s'inganna  il  penfiero  ? 

Doue  feiRadarailìo/ 

Quando  perdo  la  vita  à  l'hor  c'acquino? 

Da  la  gioia ,  ch'interna  occupa  i  fcnfi, 

Manca  i  l'alma  il  riftoro  , 

Fugge  lo  fpirto ,  e  moro . 
Tir.  Inuolatela  amici  i  gli  occhi  miei ; 

Scorgo ,  che  Rea  tù  lei , 

Confufa  nel  tuo  error  la  vita  fdegni £ 

Segno  del  tuo  fallir  fon  quefti  fegni  • 

La  pietà  nel  mio  fen  non  fa  dimora  • 

hthi  ia  Mtcfiade  |i9  vuò  %  che  moia* 
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SCENA  DVQDbCIM^ 

(  Lieo  ,  Orefie  ,  £g$ft0  <  . 

tico>  Q Enti  Orefte  per  pie ^it^it^ie^ktìì 
0r*        Che  bramì  tù  da  me? 
Lieo,  Ègttìo  il  sì  ?    ;  N. 
ÌBgif*  Se  cortefe  tù  fei  rendemi  noto 
)    è/i  Zenobìa  ,ed%lùnmej  eafi  rei.' 
Or,  Ifmene  fuggitiuò , 

Riuojfe  il  piede  in  più  nmota  parte* 

Seguace  di  Cupido  $ e  non  di  Marte. 

Di  Zenobia  il  parlare  ime  non  lice  , 

Mìfera  nacque  >  e  morirà  infelice, 
Eiro.  Se  facefler  così  ad  vna  ,  ad  vaa, 

Prillar  di  Do ,  Do  ,  Do ,  Do,  Donne  il 

Mondo  ,  ò  che  for  tuna . 
■tytf1  O  prole  (uenturara 

Del  gran  Regno  de*  Parti . 

FI*  la  forte  per  te  così  fpietata* 

Che  proni  ih  vn'ìftante, 

Da  feuero  T/ran  fede  incottane . 
Lia.  Che  parli  tù  de  i  Parti  « 
Epf  lo  fauello  con  l'aria  » 

£  vinto  dal  dolore, 

La  mente  mia  zauaria. 
Zie»  Che  rumor ,  che  fracaffoi 

Di  ca^a^o,  ca>  ca,  ca,  cacciarne!  trombe  $ 

S'ode  qu'ui  d'incorno  ; 

Fu  vtì  fo,  fo,  fo,  fo,  fo.  fofpiro  del  Rè , 

Ed  io*l  credei  vn  corno  • 
«fall*  •  c^e  fei  3  tu  oac  ati  ? 
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licei  EfaladiTperato  (tormenti. 
Da  la  boccale  dal  cu,cu,cìi,  cu,  cuore  i  Tuoi 
Quant'è  brutto  i  I  mal  d'amore, 
Non  v'é  Me  i  Me  j  Me  9  Aie ,  Medico  $ 

che'J  fa  ni* 
I  rimedj  fono  ft rani, 
£  l'Infermo  aflai  gli  afpetta: 
f    Sol  le  Do,Do,Do,Do,  Done  ha*  la  rfcctWj 
Ma  la  dan ,  quando  fi  more  2 
Quant'è  brutto  ,  &c. 
Egif.  Vanne  con  la  tua  lingua  £  la  malhor*» 
Itco,  Saria  bello  il  mal  d'amore , 

Se  darafle  vna  fol'ho^ho  >  ho ,  hot*  « 
Egif.  E  doue  fei  Ifmene  ? 
Tel  ditti  non  conuienc 
A  nobile  fanciulla 
Partir  dal  patrio  lido, 
Per  donar  la  fua  fede  ad  vn'i  nScfo  l 
Dimmi ,  bella  ,  perche 
SeguiWn  Tiranno  ,  / 
Che  fempre  a  tuo  danno 
Non  conobbe  la  fè9 
Dimmi,  &e. 
Dimmi  bella, perché 
Xafciare  il  tuo  foglio  J 
Cercare  il  cordoglio» 
Con  vn  lubrico  ptè  * 
Dimmij&c» 


£££§  % 
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SCENA  DECIMATBRZA. 


£\  Per  Joro  trofei  , 
A'  guifa  di  Dei 
Obelifchi ,  e  Colonne  « 
Fanno  prone  da  Marte»  e  da  Bellona* 
Il  lor  Cielo  adirato 
Mai  non  fulmina  >  nò  ;  mi  tempre  tuona  » 
Perdonali  gran  Gioue , 
Mi  fernbran  man  fu  e  te  4  e  tu  noi  fai  » 
Sono  amiche  ài  morte  » 
E  non  recidon  mai. 
Fonerò  T  iridate, 
Per  J«  man  di  Zenobia, 
Quafi,  quafì  cadetti . 
Ti  fognafti  il  morire  ,  e  poi  forgeftì  * 
Con  le  Donne  ro  non  la  piglio  , 
Mestre  vecidono  cosi: 
Morirei  più  volte  al  iì$ 
Nd  penfar  folo  al  periglio. 
Con  le  Donne, ,#c. 
yutte,  tutte  le  adoro  #  ;i 


Mi  io  ftarui  lontani  A  >  eh*  non  moro } 


Turarmi  ì 


TERZO. 


SCENA  DE C IM A  Q V  ART A . 

|  Ttridm  |  Zenobié  >  Orejte  ,  e  Castani , 

f  K  T  Nelfti  Eroirvdìcc 
X  L'ardir  d'vna  Reina  3 

Uefa  cattiua,  e  ferua 

De  l1  Affino  valor  :fù  fi  proterna  l 

Che  tentò  d'inuolarmi  a  queft a  luce 

Regicida  ctudel  del  voftro  duce  . 

Contro  vn  corpo  reàl  chi  mai  fìendefie 

Audace  ferro  ì  insuperbir  la  forte  , 

Sognarlo  fol:  Jo rende  reo  di  morte, 

Conduci  l'empia,  Orette, 

Sopra  d'vn'alto  Scoglio  > 

Fà  t  che  cada  nei  mare  H  lotosi  voglia  * 
Or.  Con  mille  armate  fchiere 

Veloce  andrò  verfo  dei  J id©  Ai  wtn&j 

Perche  yn  falTojdittida 

Alma  così  crndel  da  l'empio  féno , 
7Lm^  Odi  moftro  d' A  rateo; a  ,  ò  finto  Rege^i 

Venga  da  le  tue  mani  ogni  frugura  . 

Chi  nacque  Rè,  morte  non  ftima,  h  carsi  2 
2Vr.  Vactene  altera  pur  coi  tuo  morire  » 

A  l'Armenia  darai  vn  noiio  erede . 

scena  decimaqv/nta; 

t [menti  T 'iridai t% 

l[m*       Erma  Orefte  i!  tuo  piede, 
17  Mua  puf  empio  Unirne 

II 
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La  tradita  Doriclea  ; 

Di  lefa  Macftidc  io  fon  la  rea  s 

Quella,  ch'armai  la  deftra 

Di  valor ,  di  virtù  folo  a  tuo,  danna  , 

Mira  par'empio  riranno. 
Tir.  Principerà  de*  ^arti, 

Adoraco  ni(o  òene  x 

EDonciea  tù  fei  ,  non  Tei  Ifmene  f 
3fm*  Edi  trcluftri  ilcorfo  k' 

Tt  cancellò  !•  effigie  ,  e'l  mio  fembiante? 

Non  è  ftupor ,  mentre  vaneggi  amante .  , 

Cafperio  imprigionommi 

Con  Zenobra  e  Creonte  , 

Tremò  la  ferra,  e  dal  vicino  Monte 

Cadé  fcoouolta  ai  fuol  l'antica  Torre , 

A  Vhorfugi)  ardita^ 

£  per  vn  finto  muro 

Cercai  la  morte  »  e  t'iafidiai  la  v  ita  s 

CTreoatc  «  tuo  vantaggi»- 

Mi  ritenne  la  delira ,  e  mi  rifpinfe  : 
Trafcorfi  è  ver  ,  raì  gelofia  mi  vinfe  . 
T/>.  A)  perdon  gii  m'accingo 

Mia  diletta  Conforte  al  fen  ti  Aringo  » 

Quando  portai  nel  tuobel  Regn3  il  piede, 

Jo  rei  diffidi  giurai, 

Non  è  dentro  il  mio  cor  morta  la  fede  . 

Se  in  b  reue  giorno  errai , 

Fù  la  vagaZenobiail  mio  tormento. 

LUniai» Ccudcl  t'offri  H)ra  mi  pjcito  ♦ 
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S  C  E  N  A   V  L  T  /  M  /♦ 

Rfid(imìftQ3  Zcnobia  5  Tur  fino,  Ca{perio$ 
Tiridate ,  Iwo  ,  Or*/?* ,  » 
1  Imene  - 

'  ffio5 

TJOr,  che  del  brado  tuo  io  feci  acqui 
11  Creonte  più  nò  fon, fon  Radamifto, 

Con  acque  Stigie  in  vna  eterna  fonte  , 

Cangiai  l'effigie  mia ,  mutai  la  fronte. 

Quella  incantata  fpada 

Afperfa  da  le  fpume 

D'vna  feroce  Aletco 

Franfe gl'incanti,  e  mi  tornò  1#  afpdto; 
Cangian  la  faccia  i  Gradi  a  cucce  l'hore* 

Mutandel  vtfolor  la  ilrametria, 

E  il  mancar  di  parola  è  bi avaria  • 
Zen*  Oh  DeL,  che  miro  f 
2*[p,  Oh  Chi  ,  chefento  ? 
tir»  Anche  vnnouo  portento. 
i*d*  Quello  fon'io,  ch'i  Doriclea  ard/ta 

Leuai  l'acuto  ferr  o , 

E  ancor  nemico  ti  donai  la  vita  « 

'jf  tèlo  fertili  è  vero, 

Per  fair  noti  i  miei  cafi  ai  vii  Mondo  Intero  ^ 
*ir.  Opra  sì  degna  il  guiderdon  richiede  » 
Saran  del  tuo  valore 

Vita  %  Regno ,  e  Confette  alta  mercede* 
£  tu  Zenobia  inxiitta 
Condona  a  quello  core, 
E  degna  di  perdon  colpa  dimore .1 
\m%  A\m* guade  c'ammiro. 


$ì  A   T   T  O 

Era*  decreti  tuoi  lieta  retpiro. 
Quelli  fciron  d'vn  Cieco  i  &oki  pregi  - 
taiiifcon  ne  l'amare  ancora  i  Regi, 

Liei  Si  lamentati  d*  vn  Ctcc^, 

E  non  han  luce  in  ce»  te,  te,  te  ,tefta  • 
L'incolpar  chi  noti  vede3  è  caufa  honcft* 

Zen.  Rfuerito  Conforce  , 

Rad,  Sofpirata  attiviti . 

)  ^0?a  aQ,ectata  più,  è  più  gradita, 

Cafy  Od/ avo  Rè.  Tu  Radamiftoafcolca  4 
Ambo  v* jffcG  audace, 
Qjando  fegutj  fugace 
La  traccia  di  Zenobia  , 
Qàellojofui,  che  gli  infid  iati' honoré  < 
Incolpa;  Radamifto , 
B  pur  fu  mio  l'errore  . 
/]  tu 3  bello  ,  ò  Reina  s 
W%\  traile  amiate  al  mio  Signore  inSJo; 
Che  vince  vn  cor  guerriero  anche  Cupid 
Zs j.  Merta  perdon  Cafperio  , 
Oli  che  fupplice  il  vedo  : 
Interpongo  mie  preci ,  e  à  te  fo  chieda  « 
Tir*  Kiuerita  Regina  ice  lodano-. 
E'figho  di  tua  ma  io  ho?gt  il  perdono» 

Fall«fti  è  ver  ,  ti  cooipaufco  amante . 
E  il  penfar  al  cuoerror,penabaQatut* 
E  come,  ò  mìa  diletta, 
L  onda  ci  fu  benigna  > 
La  feriti  cortefe? 
Zm.  Ruftica  mino  accorfe  i  mie  dtfefc , 
Ai  fletto  ninnolò  i  Tana  au  tele  • 


l(m 


TERZO»  9} 

ìfmr  Sorte  grata. 
Tir.  Ogniduoida  mè)  - 
Ifm.  OgniduoJdamè^uao,« 
fir.  Son  felice, 
Son  beata . 

Sorte  grata, 
Ogniduol,  &c. 

Vet.  )  Fu8ga  pUf  dal  ll0flr0  P*tt0* 

».  Rio  tener  di  /Ielle  irate  9 
2W.  Se  le  gioie  più  bramate. 
Zen*  Nel  mio  cor)  tt,,,^  ^ 
|S  NeImiofen)  Hanno  r,cCtt0  - 
Tuffi.  E  apprenda  il  mondo  intanto  J 

Che  il  Soldi  noflra  vira, 

Nafce  co]  duo],  raà  no  tramonta  in  piatire* 


Fine  del  terso ,  &  vkirjio  /duo  » 


PROTEST  Avi 

INcontrard  nella  tejfttura  del- 
la prefente  Opera  molte  voci  | 
come  Deità ,  Dettino ,  Cieli ,  N«- 
vtiy  e  limili:  riconofcili  per  fem~ 
plice  adornamento  del  Dram  a  , 
figurandoti  neìt  animo  y  come  io 
lo  prof  e  (lo  col  cuore ,  che  jcrifft  cori 
le  finzioni  Poetiche ,  e  profeto  l<u 
verità  Cattolica , 


IN  MACERATA, 


Perii  Grifei*  cGiofeppe  Puccini  « 
M,  DC.  LXIX. 


€on  licenza  de*  Superiori  * 


